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LA LOTTA DR PROLETARIATO INDOCINESE FA ESPLODERE 
LE CONTRADDIZIONI DI CLASSE ,DELL'IMPERIALISMO NEGlI USA E ,IN EUROPA 

• . Non è più tempo di solidarietà 
e di lotte per la pace. Il Movimento americano e i rivoluzionari europei de­
vono fare i conti con il fatto che l'imperialismo ce l'hanno in casa ' 

• I - I proletari non commemorano, lottano: le manifesta-
zioni a Torino, Milano, Pisa 

• - Il controllo del padrone sulla vita dell'operaio pas-
sa attraverso il dominio sul suo tempo. I nostri obiettivi di 10Ua 

• . dal Limburgo alla Svizzera, dalla 
FIAT alla CitrQen, la forza-lavoro proveniente dalle sacche arretrate del ca­
pitalismo europeo è sempre più l'avanguardia di massa dello scontro di 
classe 

• o 
missario-finestra contro Lotta Continua 

COP RTO La querela del com-

In Aprimavera 
·si lottai 

La nuova ondata di lotte della'classe ope­
raia sta maturando sotto i nostri occhi. Gli 
scribacchini devoti al nuovo « ruolo del 
sindacato» che inneggiano agli sciopero­
ni riformisti scoprendovi un ritorno del­
la « politica nelle piazze» non riusciran­
no a lungo a mascherare il ritorno della 
politica nelle fabbriche. , 

Al fondo di questa nuova ripresa delle 
lotte operaie stanno due elementi indi­
scutibili: il primo è la condizione mate­
riale delle masse operaie: salario, durata 

e pesantezza del lavoro, oggi più grave an­
cora che un anno -fa, prima delle« conqui­
ste» contrattuali; bisogna sottolineare fi­
no in fondo questo dato sul qualé i revi~ 
sionisti sono disposti a soffermarsi solo 
per piagnucolare sulla cattiveria dei pa­
droni. E proprio questo dato a sottrarre 
ogni base alla strategia riformista sinda­
cale e elettorale, alla strategia che vor­
rebbe catturare il consenso delle masse 
alle riforme, intese come garanzia di con­
solidamento e di estensione delle conqui­
ste contrattuali. Consolidare quello che 
non esiste è impossibile. 

Il secondo elemento che rende tanto 
più esplosiva la contraddizione materiale 

(Continua a pag.2) 
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In priRla'vera 
si loUa! 
(Segue dalla prima pagina) 

è la coscienza -- che gli operai hanno, 
questa sì, conquistato - della propria 
forza cresciuta e provata in tante lotte. 

A questa sproporzione, costante in ' re­
gime capitalista, fra forza della lotta di 
classe e miseria dei suoi risultati materia­
li, borghesia e revisiònisti fanno appello: 
la loro prospettiva è la sfiducia delle mas­
s~ nella lotta da una parte, e la rassegna­
zione individualista, la rinuncia ad una 
lotta che li ripaga meno che non il farsi 
i fatti propri, t~nto niente cambia, o la 

, sfiducia delle masse nella loro capaéità 
autonoma dall'altra: tutto' quello che si 
può ottenere è quello che nella divisione 
della torta il sindacato può ottenere. 

L'esito opposto di questa sproporzio­
ne è la consapevolezza più chiara e deter­
minata della necessità dell'autonomia di 
classe e. della prospettiva rivoluzionaria. 
Questo passo in avanti nella lotta di clas­
se sta crescendo soprattutto nelle fabbri­
che -maggiori; in una situazione piena di 
contraddiziòni, di confusioni: anche, i 
connotati specifici di questa nuova fase 
si possono cogliere sempre più chiara­
mente. La FIAT, la Mirafiori soprattutto 
è ancora una volta il banco di prova di 
questo sviluppo. Anche un anno fa di 
fronte all'esplosione della spontaneità 
operaia la contraddizione era tra quello 
che la borghesia poteva e voleva dare e 
quello che la classe operaia voleva: quel 
« Che cosa vogliamo? Tutto » che era una 
chiarissima metafora che tanto ha infa­
stidito per il suo presunto massimalis:g:lo 
i ragionevoli ragionieri di certo marxismo 
nostrano. 

Ma oggi le cose sono andate avanti, og­
gi gli operai hanno conservato intatto il 
loro massimalismo ma sentono la que­
stionedell'organizzazibne della lotta e 
della strategia in modo ben più ricco. 
NDn si tratta di far scoccare la scintil­
la: .le scintille i pompieri possono soffo­
carie; . si tratta di (are da sè completa­
mente, non c'è più la possibilità di conta­
re sulla pressione verso il sindacato e 
nemmeno nei delegati, nè di scaricare sul 
sindacato la responsabilità. dell'ambigui­
tà degli obiettivi, della condlizione di­
~faitista degli scioperi e dell' esito della 
lotta stessa. Gli operai si misurano con la 
propria capacità: la vittoria o la sconfit­
tà dovranrio diventare la loro vittoria o 
sconfitta. 

I sindacati vestono panni · diversi nelle 
diverse situazioni: le grandi battaglie par­
lamentari, gli scioperi per. le riforme so­
no com~ sempre il loro terreno preferito, 
quello sul qua,le il peso istituzionale ge­
nerale può meglio esercitarsi; nelle fab­
briche sono sempre più nei guai. Così suc- . 
cede che· alla Montedison di Venezia di 
fronte alla pressione operaia fanno pro­
pria ufficialmente una piattaforma azien­
dale avaru:atissima: 36 ore, abolizione 
della noCività, aumenti etc., contando così 
di ritrovare credito rispetto a una gestio­
ne tranquila della lotta, ripetendo il gio­
co dell'altro anno alla Chatillon. Alla Pi­
relli usano la prossima scadenza contrat­
tq.ale come ricatto all'apertura della lotta 
ora .. Alla Fiat puntano a chiudere la lotta, 
che è già aperta dalla iniziativ.a operaia, 
nella rivendicazione dell'aumento del pre­
mio aziendale. La richiesta dell'aQII1ento 
sul premio è tipica: di fronte a una ri­
chiesta salariale permanente legata alle 
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condizioni di vera e propria miseria in 
cui gli operai si trovano, l'auménto del 
premio e la sua corresponsione an.ticipata 
prima delle ferie è 1'« una tantum » sta­
gionale destinato a assicurare la tregua 
primaverile. Gli altri obiettivi e la lotta 
dura sono rinviati a « dopo », , 

Ma questo tentativo ' non costituisce 
neanche un problema tanto è ridicolo; · 
l'aumento del premio forte e uguale per 
tutti senza legame con la p roduzione gli 
operai lo vogliono e fanno bene, ma non si 
sognano nemmeno di limitare a questo 
obiettivo la r-ipresa della lotta .. I contenu­
ti di fondo della lotta sono ormai chiari 
per. la massa degli operai ed è una chia­
rezza che si è fatta strada metodicamente 
attraverso l'azione delle avanguardie or­
ganizzate all'interno e l'esperienza di una 
lunga serie di lotte successive ai contratti 
- non passa giorno senza che vi siano 
scioperi autonomi alla Fiat - che hanno 
maturato l'esigenza e lé condizioni per la 
unificazione degli obiettivi. Il primo fra 
questi contenuti-che non si esprime nei 
termini di una rivendicazione, ma nella 
pratica della lotta quotidiana è la diminu­
zione del lavoro, della fatica, della noci­
vità. ' 

L'intensificaziòne dello sfruttamento 
norl passa più e anzi c'è un'azione conti­
nua per ridurre lo sfJ;Uttamento stesso: 
dalle fermate contro il taglio . dei tempi, 
alle assenze, ai sabotaggi intenzionali, al­
l'aUJ;nento del lavoro di scarto, è tutto un 
arsenale di armi che gli operai usano per 
opporsi alle regole produttive, per difen­
dere la propria salute e la propria forza. 
Il secondo obiettivo e quello di guadagna­
re di più senza rapporto con la produzio­
ne o con il posto occupato e spezzare le 
divisioni e le complicità con la gerarchia 
aziendale stimolate dalle qualifiche; cate­
goria unica e più soldi: questa è la riven­
dicazione generale e di maggior peso oggi. 
Su questi temi la lotta è aperta attrav~rso 
tutta una quantità di scioperi dalle offici~ 
ne meccaniche alla preparazione, alla ver­
niciatura, alle linee di montaggio. La spin­
ta alla generalizzazione cresce da un gior­
no all'altro, e questo periodo è decisivo 
per la sua realizzazione. Ed è qui che il 
problema dell'organizzazione interna e 
dei suoi limiti attuali si è posto con tutto 
il suo peso. 

.oggi non si può contare sul contagio 
spontaneo di una singola iniziativa di lot­
ta come l'altra primavera né su una sca~ 
denza generale come quella dei contratti, . 
da rovesciare ai fini dell'iniziativa -eperaia 
autonoma: il sindacato è interamente, e­
anche fisicamente, fuori-gioco il consiglio 

,. dei qelegati ha fatto baÌlcardtta, non ne . 
. resta in piedi che la volqntà di alcuni ope~ 

rai più combattivi e coscienti che in quan­
to tali e non in quanto delegati ricercano 
al di fuori delle strutture sindacali il col­
legamento organizzato con gli altri ope­
rai. In realtà la questione stessa dei dele­
gati cessa di esistere nella misura in cui 
cresce sull'omogeneità, sugli obiettivi e 
sulla loro prospettiva politica la direzio­
ne operaia autonoma della ldtta. In fab"' 
brica questo ' vuoI dire collegamento di-

. retto attraverso i nuclei di operai più atti~ 
vi delle varie squadre, informazione reci­
proca sulla maggiore o minore forza ope~ 
raia, coordinamento delle discussioni di 
squadra su temi comuni, decisioni comu­
ni sugli scioperi. Il rifiuto dell'istituzione 
del consiglio dei delegati e del suo equiva~ . 
lente, il consiglio dei comitati di reparto, 
si precisa e riceve la sua alternativa prati­
ca; da una parte, per i sindacalisti come 
per i teorici consigliari di ogni risma, una 
specie di parlamento con tanto di maggio-

ranze e di minoranze formali; dali' 
l'organizzazione operaia di base che si 
poggia alle situazioni più mature per 
scinare le altre. La preparazione di as 
blee generali nella fabbrica al di fuori 
ogni convocazione sindacale resti ' 
agli operai uno strumento fondamen 
deformato dalla logica dei diritti sin 
li: non l'assemblea sindacale, ma l'ass 
blea operaia. 

Il significato politico di questa riPlll pl 
di lotta è enorme, essa spezza la tregt Il 
produttiva di cui il padrone non può fa; d 
a meno non solo per ricuperare ma ane 
per far funzionare i suoi programrni di n q 

S~ 
strutturazione antioperaia, inchioda b 
mùro proprio per qu~sto i sindacati 
nessun modo disponibili a uno scontri cc 
frontale che sconvolge le regole del gioo 
contrattuale, riporta coi piedi per terra ' 
questione di che cos'è far politica e offr 
una risposta sonante a quella caricatur: e 
di slogan che il· PCI ha fatto proprio: L ·Ie 
autunno si lotta - in primavera si vot A 
Si lotta anche a primavera er tempo p( 
votare ne resta poco. 

Sono queste caratteristiche politic 
della primavera operaia a definire l" 
p_ortanzadi questa fase e la durezza c 
lo scontro può assumere; i padroni n 
staranno a guardare sperando in temI' 
migliori, ma useranno la loro artiglieria 
si tratta di s~perlo e di preparare fin d' 
ra una risposta il più possibile generale 
coordinata. Se !'iniziativa autonoma dell te 
lotta è oggi limitata ad alcune situaziOD d 
di punta,- essa corrisponde tuttavia ad un , 
contraddizione generale e nella sua portl? tI 

ta generale deve essere compresa e utillt ~I 
zata da tutti i compagni. -La classe o~ p I 

raja sta· sferrando un attacco importan p~ 
per aggravare e rendere insolubile la cri 
capitalista: non ha la vittoria finale a por d' 
tata di mano, al contrario. Ma la durezt n6 

stessa dello _ scontro e la possibilità & r~ 
spingerlo vittoriosamente fino in fondi 
non condur,yanu.o ~t.Q-:::aUa'rseonfitta: p 
proletariato ne uscira meglio armato pot ~~ 
ticamente e fisicamente; e del resto no. l 
c'è scelta: la lotta e la sila acutezza nOi t 

dipendono da noi, a noi spetta solo di nOI te 
restarne fuori magari in nome del rifiutt d 
dell'avventurismo, collaborando così allt- n 
sua sconfitta. Sia detto con buona pace p. 
chi, appollaiato sulla spalla sinistra dt: t 

PCI, è convinto che in autunno si lotta l 
in primavera ci.si ragiona su: . sono seIll d 
pre mali distagione. 
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per sei mesi 
per un anno 
sostenitore 

») , 

L. 2.500 
L. 5.000 
L. 20.000 

effettuare iI versamento 
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te le edicole di Roma, Milano e Torino. 
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Il tentativo di trasformare i momenti più significativi della lotta rivoluzionaria del proletariato in stupide cerimonie borghesi, i 
padroni lo portano avanti da sempre, con l'aiuto dei revisionisti e degli opportunisti di ogni tempo e paese. : 
Oggi in Italia' tutti ·« festeggiano» il 1° Maggio: ministri e pr~sidenti, industriali e sindacalisti, preti e colonnelli. Tutti, tranne il 
proletariato rivoluzionario, che rifiuta di riconoscersi in questa tradi.zione manipolata e rovesciata. 

re~ 111° Maggio, nato come giorno di lotta degli sfruttati di tutto il mondo, fu trasf·ormato per la prima volta in una « festa coman­
) fa: data~), scritta in rosso sul calendario borghese, da Adolfo Hitler, nel 1933~ Da poco insèdiatisi al potere, i nazisti temevano che 
i~~ quel giorno diventasse per gli operai tedeschi un appuntamento di lotta insurrezionale contro la loro dittatura. In questa « con­
ia sacrazione» Hitler fu aiutato dai capi dei sindacati tedeschi, che si illudevano così di salvare il proprio potere e di instaurare 
iti buoni rapporti col nuovo regime. 
)ntr « Tenere i nervi a posto ». fu lo slogan che i sindacati rivolsero agli operai quel primo maggio. Solo tre giorni dopo, l'organizza­
gioo zione sindacale fu spazzata via dalla repressione nazista,. deci ne di miliJanti operai furono massacrati, centinaia. furono arre-
rra l stati e mandati nei campi di concentramento. .., 
offr Nei ~aesi del blocco sovietico, ogni 1° Maggio milioni di proletari sono costretti a sfilare inquadrati tra missili e cannoni, i giovani 

:rtut: e gh studenti, trasformati in saltimbanchi e giocolieri, sono obbligati a fare flessioni e piroette sotto il palco delle autorità, mentre 
o: L ·Ie ragazze più belle devono offrire fiori e baciare la faccia a orrendi burocrati. • 
vOI( Per i rivoluzionari il 1° Maggio ~non ha nulla a che fare con tutto ciò. Non è una festa, ma una occasione di lotta e di organizza­
) pf zione. Come ha detto un compagno della Pirelli all'assemblea di Quarto Oggiaro, l'unica festa degli sfruttati è la rivoluzione 

comunista. . 

eria 
l d' n Itt 
'aIe Il l° . T· . cl li maggIO, a onno, un cor- tutti i proletari e affronta tutti i 

problemi dello sfruttamento. .e teo, di 4000 persone, convocato 
ZlO( dai compagni di Lotta Continua, 
l un ha sfilato per le strade di un quar­
ort tiere proletario: da Porta Palazzo, 
tiIW a via Garibaldi attraverso piazza 
. Statuto si è concluso di· nuovo a 
opi Porta Palazzo con un'Assemblea 

.anl popolare. 

Il lO maggio ci ha dato una di­
mostrazione entusiasmante della 
tensione che c'è oggi a · Torino. I 
proletari che sono venuti in massa 
al corteo hanno portato una volon­
tà di lotta dura e hanno saputo im­
mediatamente fare proprie tutte le 
parole d'ordine di lotta generale. 

Gli «oppositori» del PCI 

cri :È stata una manifcstaziòne ben 
por diversa dalle manifestazioni stu­

'e1l dentesche a ' cui eravamo abituati 
.à ( negli anni passati: sotto le b~die-

d re. rosse SI sono raggruppatI ope- Le «forze politiche », come il 
)il rai della FIAT, della Lancia, delle PSIUP il Manifesto 1'« Unione» 
a: . piccole fab13Fièlt~pgiòv:am ~ridìòU .. dJ Jche,)n'llome .della se'arsa maturità 
pOU na~, edili, appfendisti, proletari " delle masse, predicano il lavoro al-
no: del quartieri, ragazzini delle seuo- l'intefno delle strutture sindacali 
nar le me~e iliferiori. È s!ato un cor- sono andate al corteo ufficiale. i 

f teo mIhtante, combattIvo, compat- sindacati sono ben felici di acco-
no to nel gridare le parole d'ordine gliere al proprio interno ogni dis-

fiun della lotta diretta, nella fabbrica e senso, in una « dialettica demòcra-
aIJ; nella s~cietà, contro il sistema dei tica »; è il modo migliore per con-

::e padroru. trollarlo e per mantenere la pro; 
de; Contemporaneamente, nel cen- pria egemonia. Il l° maggio, con 

tro borghese della città, con i co- estrema chiarezza, queste «forze» 
tta lOri,interclassisti bianco e azzurro hanno dimostra~o tutto il loro o~ 
;eIll ~el~ autonomia sindacale, -sindaca- portunismo e il loro minoritari-

hSh, sindaci e uomini politici, sul smo. 
palco con lo striscione tricolore, si L'Unione è stata alla coda del 

- Illudevano di celebrare la comme- corteo sindacale e, dispettosamen-
morazione della lotta di classe. te, girava attorno al monumento, 

IlIO maggio era, per sindacati e durante il comizio. Il PSIUP, ha la-
PCl, una giornata per il rafforza- sciato il corteo per andare a pro-
~ento delle proprie organizzazio- testare contro il Consolato porto-
01, per ìnvitare i proletari a dele- ghese, ripetendo un'azione tipica 
gare a loro, con la tessera e con il dei vecchi gruppi studenteschi che, 
voto, tutti probleini. anni fa, in una situazione di classe 
. Avevano concentrato i loro sfor- ben diversa, trovavano nella pro-

ZI maggiori a Torino: città operaia testa antimperialista l'unica occa-
e proletaria, ghetto schifoso dello sione per riproporre slogan rivolu-
sfruttamento, dove, proprio alla zionari. / 
F~T, la lotta ogeraia è stata più Oggi la situazione di classe è ben 
dIretta, più violenta e cosciente. diversa: questi gruppetti si sono 
, :t chiaro che, proprio a Torino, mos~rat~ inevit;ab~e.nte '« ~ry.p-
e. una necessità vitale, per sindaca- petti », mcapaci di mIsurarsI con 
ti e PCI, togliere l'iniziativa dalle l'autonomia e. le esigenze delle 

/ tnani degli operai, isolare la lotta masse prolet~ne. 
alla FIAT con/ l'arma del contrat- Il Javoro dI propaganda per la 
to aziendale, e prevenire gli operai preparazione del corteo ~ servito 

-' sul terreno sociale, facendo sfoga- a ~ar. maturare n?n solo 1 compa-
re tutta la tensione nel voto nel- gru di Lotta Contmua, ma le avan-

~ l'attesa e nell'illusione delle rlfor- guardie di massa, operaie e stu-
tne. I manifesti che attacCano in dentesche: si è battuta. la tenden: 
città parlano chiaro: ({ A PRlMA- za a consI~erare .solo l problemI 
VERA ,SI VOTA ». della pr?pna off.i.cma, o settor.e; a 

M l' . . . vedere il propno lavorb polItICO 
..,..) a a pnmavera SI apre qUI m come una cosa quotidiana senza 
-..-l una pro~petti~a ben div~rsa: una proporsi mai scadenze pre~ise, ge-
io ProSpettIva di lotta e dI lotta ge- nerali e di lotta: è servito a far 
18 n ' 
11 erale, che, dalla fabbrica, unisce comprendere a tutti il carattere 
'8 
) . 

generale e sociale dello &contro, a 
misurarsi su questo terreno. 

Con i volantini, i capannelli, lo 
spiçheraggio, le riunioni, tutta la 
massa degli operai, dei proletari e 
degli studenti è stata impegnata 
nella discussione politica genera­
le: quali sono gli obiettivi della 
lotta in fabbrica per abbattere 
l' organizzazione capitalistica del 
lavoro? Quali sono le esigenze pro­
letarie sulla casa, sulle tasse, la 
scuola, la salute? Qual è il terreno 
più giusto su cui battersi? Qual è. 
l'impegno diretto, d'organizzazio­
ne che dobbiamo assumerci, per 
condurre questa lotta? 

Chi ha partecipato al corteo ha . 
mostrato di capire che oggi si pos­
sono risolvere i problemi dello 
sfruttamento solo unendosi, colle­
gando la lotta diretta in fabbrica 
alla lotta diretta contro tutte le ar­
ticolazioni della società borghese. 

Gli operai della Fiat 

I più numerosi al corteo erano 
gli operai della FIAT. Non ç'erano 
solo i compagni militanti di Lotta 
Continua, ma tutta l'avanguardia 
di massa, tutti i compagni più at­
tivi e combattivi. 

La preparazione del corteo si è 
. saldata- strettamente alla prepara­
zione della lotta ' diretta in fabbri­
ca: l'altra settimana 'a Mirafiòri 
non c'è stata neppure una giorna­
ta « normale» per il padrone. Ogni 
giorno due, tre, anche sei ore di 
sciopero: per la 2a per tutti, con- . 
tro la produzione. 

Sì sono fermati addirittura per 
avere subito le tute pulite. Tutti i 
pretesti sono buoni per :iniziare la 
lotta e rafforzare l'organizzazione . .. 

I sindacati e i capi correvano 
dappertutto per calmare le acque. 
Perfino i ' direttori sono scesi nelle 
officine, rapidissimi a concedere 
qualunque piccola cosa, purché 
tutto tornasse normale. Lo stesso 
giorno non c'era più, in tutta Mira­
fiori, un operaio senza tuta; non 
un aspiratore che funzionasse 
male. 

({ Se gli chiedevo un assegno di 
100.000, il capo me lo dava subito, 
gli bastava farmi stare zitto» ha 
raccontato un operaio. 

Tutte queste fermate le hann;ù 
dirette e organizz~te i compagni 
più decisi: le ·hanno usate per svi­
luppare la discussione sugli obiet­
tivi, sull'importanza di collegarsi 
fuori e del corteo. Nella lotta crol­
la, sempre più, tutta la struttura 
dei delegati. Adesso, agli occhi de-

gli operai, si smascherano definiti­
vamente tutte le parole sulla ({ de­
mqcrazia di base .", «.il sindacato 
siete voi." ecc.; appare chiaro che 
la sostanza della linea sindacale è 
la collaborazione 'Con i padroni.. 

Si condannano, nome. e cogno­
me, i delegati che .stanno ·da1f altra 
parte. Ad una linea della 54 vole- . 
vano scioperare contro lo stesso 
delegato. 

Si riconoscono invece i comp~ 
gni, e così cresce l'organizzazione 
autonoma operaia. Quei .compagni 
che, in modo opportunistioo" ave­
vano sperato di portare avanti 1 

'. contenuti della lotta operaia usan­
do l'organizzazione sindacale, sono 
costretti -oggi a una precisa resa 
dei conti: o con ilsìndacato o con 
la lotta operaia. Molti hanno fattò 
la seconda scelta., e sono venuti an­
che al corteo. . 

Il ritorno all'organizzazione au­
tonoma di compagni che erano 
stati delegati, l'unità di massa de­
gli operai attorno alle stesse paro­
le d'ordine, la partecipazione atti­
va al corteo di- molti operai, sono 
tutte prove che l'organizzazione 
c'è. Che i compagni non sono indi­
vidui isolati, ma _un'avanguardia 
operaia che sa raccogliere e indi­
rizzare le esigenze delle masse in 
una prospettiva politica generale e 
sa assumersi direttamente anche il 
compito del collegamento con al­
tri strati sociali. Allargare e preci­
sare questa organizzazione, sia al­
.l'interno della fabbrica, sia' nei 
suoi legami con le altre fabbriche 
e i quartieri, è oggi il nostro com­
pito principale. Ed è urgente, per 
rafforzare l'avanguardia, risponde­
re, con discussioni politiche e grup­
pi di studio, all'esigenza dei com­
pagni operai di comprendere me­
glio il processo rivoluzionario e la 
prospettiva socialista per cui stan­
no lavorando. Il periodo di lotta 
verso cui stiamo ' andando a Tori­
no richiede, sempre più,compagni 
capaci di sostenere ogni polemica 
politica, capaci di dare in ogni mo­
mento un indirizzo politico genera­
le alla lotta, capaci di trasformarsi 
in organizZatori e dirigenti operai. 

Edili, apprendisti, operai 
di piccole fabbriche 

Accanto agli operai FIAT, al cor­
teo, c'erano molti proletari dei 
quartieri, edili; apprendisti, ope­
rai delle piccole fabbriche. In gran 
parte giovani meridionali, costret-

(Continua alla pagina seguente) 
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(Seg1{e dalla pagina precedente) 

ti ,ancora a vendersi in piazza, la 
domenica . matti:ryt, al cottimista; 
assunti nelle piccole fabbriche con 
salarLdi fame, che gli sono rubati 
quasi interamente, dai pdorni di 
casa. 

prio l'isolamento, la difficoltà a 
collegarsi con i temi generali dello 
scontro e con le avanguardie ope­
raie: la preparazione del corteo ha 
messo in modo un processo di uni-' 
ficazione in questo senso. 

si davanti ai cancelli delle fabbri-
che. / 

Chi mancava invece al corteo 
era la massa degli studenti: c'e­
rano solo le avanguardie politiciz­
zate, eredi di più di due anni di 
Movimento studentesco, ma che 
ora hanno perduto i legami diretti 
con la massa degli studenti. Eppu­
re, quando, operai e studenti, sia­
mo andati davanti alle porte delle 
scuole, ci siamo accorti che la di­
scussione era viva, su tutti i temi, 
della scuola e della lotta operaia. 
Specialmente nelle scuole tecniche 
e profession'ali, dove gli studenti 
sono in gran parte figli di operai. 

e dèll'organizzazione della lotta, 
avanguardie operaie di massa. 
lo attorno a queste 
alle loro parole d' ordine 6'-".l"'~'1II 
di lotta diretta contro l'nrcr",n;.,. ... 

zione della fabbrica e 
tà dej. padroni, oggi è 
unificare anche gli altri strati 
ciali; come gli studenti. Ogni 

Hanno trovato, per la prima vol­
ta a Torino, nel corteo autonomo, 
un punto di riferimento per la pro­
pria lotta. 

Hanno- raccolto immediatamen­
te le parole d'ordine del corteo: 

Gli studenti 
delle medie inferiori denza corporativa e 

oggi battuta dallo sviluppo, 
lotta di classe, e, ha funzione cm.IIII:!!lI 
trorivoluzionaria. 

Al çorteo erano quasi --'-1---­
mente assenti gli impiegati. 

« Salari più alti uguali per tut­
ti », « La salute non si vende'», 
«L'unica riforma è la rivoluzio­
ne », « Non paghiamo più l'affitto 
al padrone che ci sfrutta» anzi lo 
hanno trasformato ': « Padrone im­
piccato, affitto pagato! ». 

In questi giorni abbiamo impa­
rato anche a conoscere un'altra 
forza rivoluzionaria nei quartieri: 
i ragazzini delle scuole medie in­
feriori. Hanno picchettatò le scuo.. 
le, accusato i loro professori e la 
loro funzione di sbirri, hanno chia­
mato i genitori a usare assieme la 
scuola per riunirsi e organizzare la 
lotta generale. 

È lì c1;l.e va ripreso il lavoro : da­
vanti alle porte delle scuole, sal­
tando i vecchi canali di mediazio­
ne e la cosiddetta eredità storica 

Per ora a Torino sono stati 
'Volti nella lotta solo dalle J.LLJ.JL.la ... ~ 
e dagli sputi degli operai. È 
comunque, uno choc salutare. 
ppssibilità di unirli all~ lotta 
classe è oggi un fatto :çeale: la 
matica egualitaria, la lotta ",n,nh'n , 

le categorie e la scuola dei padro­
ni, che i proletari stanno portando 
in tutta la società, può smantella­
re !'isolamento corporativo tradi­
zionale degli impiegati, e può sma­
scherare la loro condizione di fal­
so privilegio. 

, del M.S. 

Un nostro impegno preciso, do­
po il corteo, è di ritornare nei 
quartieri dove lavorano già, in mo­
do spontaneo e disartioolato, mol-

EranoJlumerosi al corteo; han­
no proposto loro stessi una sca­
denza generale di lotta, uno scio­
pero in tutte le scuole medie infe­
riori contro le bocciature e contro 
le classi differenziali; ' uno sciope­
ro che coinvolga tutti i proletari 
nella lotta contro la scuola. In 
questi giorni sono venuti loro stes-

Il carattere operaio del corteo e 
la mancanza della massa studente­
sca è certo una prova del limite 
del nostro lavoro verso le scuole. 
Ma è anche una indicazionè preci­
sa per come lavorare in futuro. - ti ' gruppi sparsi di studenti, uni­

versitari e medi. Il limite del loro 
lavòro fino ad ora, era stato pro-

Quarto Oggiaro - MILANO 

L'Bmnn' 
Quarto Oggiaro è un enor­

me quartiere-dormitorio al­
la periferia nord di Mila­
no, formato da grosse ca­
se popolari dell'IACP, della 
GESCAL e del Comune. 

Su 70.000 persone, di cui 
la stragrande maggioranza 
sono proletari, circa la me­
tà da oltre un'anno si rifiu­
ta di pagare l'affitto. La pa­
rola d'ordine <Iello sciopero 
dell'affitto è stata lanciata 
dall'Unione Inquilini che è 
un'organizzazione di massa, 
autonoma da partiti e da 
sindacati. 

I compagni dell'Unione 
Inquilini hanno svolto un 
grosso lavoro: propaganda 
capillare, riunioni di scala 
e di caseggiato, difesa lega­
le e di massa contro gli 
sfratti, demistificazione di 
tutti i tentativi di dividere 
il fronte di lotta portati 
avanti dall'APICEP (che è 
l'associazione « democrati­
ca » dei padroni e degli in­
quilini delle case popolari), 
dai partiti di « sinistra» e 
dal Comune. 

È giusto osservare che 
tra i proletari che non paga­
no l'affitto solo una parte 
sono legati direttamente al­
l'Unione Inquilini, molti 
non la vedono come una 
lotta, continua, solidale e or­
ganizzata ma più semplice­
mente non harino i soldi e 
non pagano, altri indivi­
dualmente cercano d'arran­
giarsi con l'Istituto chie­
dendo dilazioni, anticipan­
do piccole somme. 

È indicativo della forza 
raggiunta dallo sciop'ero il 
fatto che l'Istituto Case Po­
polari non fa , nulla contro 
di essi, anzi favorisce e sol­
lecita l'arruffianamento in­
dividuale: il costo economi­
co poco importa (lo stesso 
Istituto parla di una perdi­
t a secca di oltre 4 miliardi). 
L 'essenziale è spezzare la 
lotta, che puo essere d'e­
sempio per troppi quartieri 
di Milano (e già al quartie­
re Tessera e a Gratosoglio 
vi sono grossi nuclei prole­
tari che fanno lo sciopero 
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dell' affitto); l'essenziale è 
impedire a tutti i costi che 
i proletari si organizzino e 
agiscano direttamente a di­
fesa dei propri interessi 
materiali, l'essenziale è che 
non passi il principio, ille­
gale per la legge dei padro­
ni, che l'affitto è un furto e 
che dove si ha la forza col­
lettiva per farlo, non biso­
gna pagarlo. 

Uno dei più grossi limiti 
di 'questa lotta nel quartiere 
è stata la mancanza di un 
collegamento -organico con 
la lotta operaia, co~ un di­
scorso di classe comples­
sivo. 

Superare la dimensione 
settoriale del lavoro signifi­
ca non vedere più la catego­
ria inquilini come un tutto 
indifferenziato che vive la 
icontraddizione fondamen­
tale col padrone- di casa, ma 
fare una precisa analisi di 
classe del quartiere, partire 
e avere come punto di rife­
rimento la contraddizione 
generale che oppone i prole­
tari alla borghesia. E ciò si­
gnifica non solo fare mi'in­
tervento di propaganda e di 
agitazione nel quartiere sul­
le lotte operaie, ma anche 
collegarsi direttamente alle 
fabbriche vicine, come la 
FIAR e l'Alfa Romeo del 
Portello. 

È in questo modo che le 
masse si appropriano di 
una visione generale dei 
problemi che va al di là del­
lo specifico settore di lotta, 
che si costruisce l'organiz­
zazione ditettamente politi­
ca dei proletari a livello so­
Ciale: non più solo lotta per 
difendere il potere d 'acqui­
sto del salario vanificato 
dall'aumento. dei prezzi e 
degli affitti ma lotta contro 
tutto il sistema di sfrutta­
mento, che individua nel ca­
pitalismo e nelle sue istitu­
zioni il némico da distrug­
gere, 

La lettera che segue Cl e 
stata inviata da un compa­
gno della Unione Inquilini di 
Quarto Oggiaro. 

La crescita della lotta di classe 
ha posto, al centro della direzione 

2 Marzo 1970, una lunga co­
da di automezzi militari si 
snoda attraverso la città; de­
stinazione: Quarto Oggiaro, 
obiettivo: uno sfratto. Centi­
naia -di poliziotti in tenuta da 
combattimento per buttare 

, in mezzo alla strada la fami­
glia di un povero lavoratore. 
Come mai, mentre una volta 
venivano eseguiti centinaia di 
sfratti con la sola presenza di 
un ufficiale giudiziario, " oggi 
occorre un'esercito? 

Perché a Quarto Oggiaro 
c'è una lotta di popolo, per- . 
ché a Quarto Oggiaro c'è ' la 
Unione Inquilini. 

Per lottare contro il caro­
vita, contro lo sfruttamento 
dei padroni nel quartiere, si 
usa un' arma di tipo nuovo, 
più efficace, si fa lo sciopero 
dell'affitto. 

I padroni fanno di tutto 
per stroncare la nostra lotta: 
con le intimidazioni, con i 

, tentativi di corruzione, con la 
violenza, cercano di riprende­
re il controllo anche conce­
dendo delle riduzioni sull'af­
fitto e abbuonandolo di due 
mesi sulle case costruite dopo 
il 1963. 

Ma anche questa manovra 
è fallita, lo sciopero continua. 

Oggi tutti i partiti in pros­
simità della campagna eletto­
rale parlano del problema 
della casa promettendo in­
finite e varie soluzioni, cer­
cando di strumentalizzare il 
lavoro di ba:,e svolto e la no­
stra lotta. Noi abbiamo il do-

vere ' di denunciarli. Questi 
politicanti che vengono a 
venderei parole per compera­
re voti sono gli stessi che sta­
biliscono i prezzi degli' affitti 
e sono gli stessi che manda­
no la forza pubblica per com-_ 
piere quel crimine che s'i chia­
ma « sfratto »: sono il sinda­
co e gli assessori della DC e 
del PSI, ed infine l'onorevole 
del PCI che in qualità di le­
gale dell' IACP firmava gli 
sfratti. 

Le prospettive dell'Unione 
Inquilini sono -quelle di riu­
scire a collegare la fabbrica 

,al quartiere, ma questo lega­
me che creerebbe un fronte 
di lotta invincibile è contra- ' 
stato in tutti i modi dai sin­
dacati che perderebbero il 
càntrollo sulle masse e non 
riuscirebbero più a control­
lare e a frenare lo slancio del 
popolo sfruttato per la con­
quista del potere. 

Per meglio chiarire questo 
discorso facciamo un esem­
pio molto pratiço. 

Nel mese di febbraio l'uffi­
ciale giudiziario insieme alla 
forza pubblica, approfittando 
dell'assenza dell'inquilino fe­
ce sfondare la porta e carica­
re i mobili sul camion. • 

Le donne del quartiere han­
no subito avvisato alcuni 
compagni, che si sono mobi­
litati: sono stati avvisati gli 
operai di una fabbrica vicina 
che hanno scioperato e sono 
intervenuti per difendere il 
diritto alla casa. Nel tempo 

di un'ora i mobili del lavo­
ratore sono stati rimessi al 
loro posto, la porta era! sta­
,ta rinchiusa applicando nuovi 

. lucchetti sotto il naso degli 
sbirri. 

Finora, ad eccezione del­
l'ultimo in cui sono interve­
nuti 500 poliziotti, non è pas­
sato neanche uno sfratto per­
ché c'è la mobilitazione e l'u­
nità del popolo; al mattino 
quando viene l'ufficiale giudi­
ziario la maggior parte degli 
operai sono al lavoro e il ruo­
lo principale ~è svolto dalle 
donne e dai bambini che una 
volta hanno anche tagliato le 
gomme delle « Pantere» man­
dando a casa i poliziotti a 
piedi! È la stessa mobilita­
zione che domenica 26 aprile 
ha visto centinaia di proleta­
ri in piazza per cacciare il fa­
scista Leccisi e la polizia che 
lo difendeva, 

L'ultimo intervento poli­
ziesco nel quartiere non è sta­
ta una sconfitta, ma al con­
trario ha chiarito ulterior­
mente chi sono i nostri veri 
amici e chi sono i nostri ne­
mici (come PCI e PSIUP che 
sapèvano da giorni deUo sfrat­
to, ma si sono ben guardati 
dall' avvisarci, cosicché la no­
stra risposta è stata improv­
visata) e ci ha fatto capire 
che siamo .sulla , -strada giu­
sta, che la nostra azione de­
ve essere sempre più di mas­
sa e organizzata, perché quan­
do il nemico ci attacca è uri 
bene e. non un male. 
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Alla manifestazione dello 
Maggio ~ Quarto OgSìaro 
c'erano circa 2.000 persone, 
compagni proletari di Q.O., 
compagni di L.e., compagni' 
dell'Unione Inquilini che la­
vorano ormai da più di due 
anni assieme agli abitanti 
del quartiere per organizza~ 
re la lotta per la casa, con­
tro -gli sfratti e contro gli 
affitti. _ 

Già la' sèelta di fare la ma­
nifestazione a Quarto Og­
giaro qualifica questa inizia­
tiva nel senso di contrap­
porla alla cerimonia e alle 
sfilate con le quali di solito 
il lO Maggio viene (; celebra­
to» da partiti, sindacati e 
gruppi vari. Andare a Quar- ­
to Oggiaro per il lO Maggio -
significava invece prendere 
contatto e stabilire un rap­
porto concreto con una lot­
ta proletaria di validità 
esemplare, e impegnarsi sul 
terreno di questa lotta in 
un lavoro con gli abitanti 
del quartiere che dovrà pro­
s_eguire. Questo significato 
dellal manifestazione è stato 

- al centro delle parole d 'or­
dine e degli slogan scanditi 
durante il corteo, ed è stato 
riassunto dai numerosi in­
terven ti nell'assemblea po­
polare che ha concluso la 
manifestazione in una piaz­
za del quartiere. 

Pubblichiamo qui alcuni 
di questi interventi. 

Compagno 
dell'Unione Jnquilini 

stra quartiere ci sono dectne 
di individui che riCevono ab­
buoni sugli affitti -sòlo per­
ché fanno i galoppini eletto­
rali per questo o quel padito. 
E noi dovremmo metterci tut­
ti a fare come loro? NO! Noi 
diciamo che la casa è un di­
ritto, che viene costruita con 
i nostri soldi e con la nostra 
fatica, e perciò continuiamo 
lo sciopero dell'affitto fino_ q1-
la vittoria contro i padroni, 
contro i falsi amici' del popo­
lo che cercano di frenare que­
sta lotta, contro lo sfrutta­
mento. Compagni portiamo 
la parola d'ordine dello scio­
pero dell'affitto .nelle' nostre 
fabbriche, colleghiamo le lot­
te di fabbrica con quelle di 
quartiere; è così che potremo 
imporre la nostra volontà e 
la nostra legge, la legge popo­
lare. 

Intervento di una donna 
anziana del quartiere 

La lotta di noi inquilini è 
nata nel '68 di gennaio. lo so­
no stata una delle prime ' a 
sospendere il pagamento del­
l'affitto. La nostra lot ta, con 
tanto sacrificio, è andata sem­
pre più avanti. I nostri ragaz­
zi del quartiere hanno tribo­
lato tantissimo, giorno e not­
te, ma siamo arrivati a una 
conclusione, cioè che chi fa 
sciopero a oltranza nessuno 
gli può fare lo sfratto, per­
ché ogni volta che veniva lo 
ufficiale giudiziario noi siamo 
stati uniti tutti davanti alla 
porta che l'ufficiale non en­
trasse. Poco tempo fa è ve­
nuto 500 poliziotti mandati 
dai ladri di Viale Romagna, 
500 poliziotti per levare la ca­
sa a una famiglia di proletari, 

Non parlo a 'questa brava 
gioventù, e ai giovani del 
quartiere così consapevoli 
delle lotte degli operai, parlo 
alle donne della· mia età, che 
ce ne sono tante che ancora 

La casa è un diritto. La ca­
sa è un bene. sociale.~ Perciò 
non deve essere ùn bene sog­
getto a ~~eculffzif!l1e, tdri,.tp 
meno da un Ente come l'Isti­
tuto autonomo case popolari. 

,I !'l giugno ci saranno le ele­
z~oni, e fra poco tutti i parti­
t! dello schieramento parla­
mentare si faranno vedere 
purtroppo anche qui nel no­
stro quartiere e verranno a 
farci un sacco di promesse 
per comperare il nostro voto, 
poiché mentre in periodo 
normale noi siamo cittadini 
di serie B, e ci mandano i po­
liziotti, quando c'è da votare 
il nost'ro voto vale quanto 
quello di Pirelli, e loro ne 
hanno bisogno per dare la 
scalata al potere, e allora ven­
gono di persona, Ma con qua­
le coraggio questi signòri ven­
gono a chiedere il nostro vo­
to? Guardiamoli bene in fac­
cia questi partiti, e vedremo 
che sono gli stessi che ordi­
nano gli sfratti, e che sbrai­
tarto indignati dopo che lo 
sfratto è avvenuto. N e1 no-

- nel quartiere dormono, e non 
riescono a capire quanto è 
importante questo sciopero. 
I n due anni e cmque mesi 
che io sciopero a oltranza ho 
risparmiato i soldi, mi sono 
curata meglio, mi è rimasto 
perfino qualcosa da regalare 
a bambini che ne avevano bi­
sogno, ho dato qualcosa a 
qualche vecchio, perciò vo­
glio dirvi non per darmi delle 
arie, ma piuttosto ' che rega­
lare ai padroni i soldi, se vi 
crescono in tasca, dateli ai 
bambini, dateli ai proletari 
che nelle fabbriche lottano e 
sono sfruttati al cento per 
cento. 

Discutono della lotta autun­
nale, cos' è che hanno vinto 
gli operai? nulla, nulla com­
pletamente, Le so le regole 
dei miei contj nella mia fa­
miglia, quando si va a fare la 
spesa, giorno per giorno il 

vivere è aumentato, perciò 
al1biamo peggiorato. Gridano, 
intellettuali-, revisionisti, tutti 
gli uomini politici, perché sia­
mo vicini alle elezioni, ma il 
voto le daremo a chi lo me­
rita, A NESSUNO! 

Dopo .dei 500 poliziotti che 
san venuti qui a Quarto Og­
giaro la nostra lotta è aumen­
tata il settanta per cento, e 
chi ha pagato l'affitto finò a 
oggi, l'Istituto' non gli darà 
un soldo più indietro, peggio 
per loro. Mangiate delle belle 
bistecche, non' buttate via co­
sì i soldi ai ladri di viale Ro­
magna! Seguite la .gioventù! 
Anche se non gli date tante 
volte importanza, perché ve­
dete che sono giovani, ma so­
no molto più bravi e più for­
ti di noi che dopo SO anni di 
lotte abbiamo meno risultati 
di prima. lo personalml;nte 
vi posso dire che dal primo 
giorno che ho fatto scioperQ 
ho fatto migliori i miei inte-
ressi, . 

Viva i proletari e viva la 
l~tta degli inquilini! / 

Operaia della Fiar 

Dopo quattro mesi di scio­
peri in fabbrica, ero in diffi­
coltà col salar~o che non ba­
sta, ho tre figli tutti piccoli a 
mio carico, e non potendo pa­
gare un affitto in case priva~ 
te, mi hanno sfrattata. Non ­
ho avuto aiuto da nessuno, e 
quando ho saputo che a Quar­
to Oggiaro c'era un appatta-

GGO 

mento vuoto, ci · sono entrata 
abusivamente; Ora l'istituto 
mi· ha intimato di andarmene 
entro dieci giorni. Sappia l'i­
stituto che pur di garantire 
una casa ai miei figli io sono 
disposta a qualsiasi cosa. La 
cG,$a è un diritto e in nome 
di questo diritto io l'ho presa. 

Operaio 
di Quarto Oggiaro 

mandano i 'poliziotti, e in tut­
to il lavaTO che c'è da fare 
per convincere la gente a lot­
tare. Sempre più uniti. 

Operaio della Pirelli 

lo voglio }ntervenire per di-
re che noi non siamo venuti 
qui così ta..nto per fare un 
corteo, perché è il primo 
maggio. 

Questa compagna che ha 
Compagni, la operaia della parlato prima non può e'ssere 

Fiar che ha parlato ora, mi buttata fuori, perché se sia­
sembra che il succo di quel- ma venuti in tanti oggi, .la 
lo che ha de~to sia molto chia- prossima volta saremo di più 
ro. Qui a Quarto Oggiaro ci a venire e ci ,metteremo lì 
sono una decina di famiglie, davanti a quella casa, la po­
oltre quelle che fanno lo scio- lizia non li butterà fuori, 
pero dell'affifto, ,che avendo perché non avrà la forza per 
bisogno della casa senza pia- farlo. Oggi i borghesi e i ri­
gnistei e senza arrt!ffiana- formisti hanno decretato che 
menti e preghiere, se la sono è la festa dell'l maggio, ma 
presa abusivamente. Ora l'i- - per noi non è uria festa, per­
stituto autonomo case popo- ché siamo ancora sfruttati, 
lari, questo ente -altamente perché dalle case ancora ci 
morale, ha invitato queste buttano fuori, e perché noi 
famiglie in questura e le ha vogliamo una festa tutta no­
minacciate di lasciare libero stra, e tutti i compagni capi­
l'alloggio entro dieci giorni scano quello che voglio dire 
di persone e di cose. A voi - io, di che festa parlo, perché 
compagni che oggi siete ve- siamo noi quelli che ,faccia­
nuti nel quartiere a portare ma le case, siamo noi che la­
un'ondata di solidarietà alla variamo in fabbrica, siamo 
lotta che già aa 28 -mesi si noi che facciamo tutte le ric­
porta avanti, chiediamo di chezze, e senza il proletariato 
darci il vostro appoggio non non esiste niente. Chi è che 
sòlo con la manifestazione lavora; chi è che dà il benes­
ma anche in concreto nei ma" sere a tutti, chi è che fa fare . 
menti _particolari di lotta con- il commercio, siamo noi. La 
tro i padroni ' e contro i loro casa è nostra, perché la ftlc­
servi, quando vengono a inti- ciamo, perché ci serve e per­
mare lo sfratto e quando ci ché ce la prendiamo. -

Il l ° maggio rosso a Pisa è la continuazione politica degli scont ri di ottobre, un momento 
necessario e significativo di espressione della coscienza proletaria e della sfiducia cre­
scen te nelle proposte riformiste. Per -questo alla manifestazione organizzata. da Lotta 
Continua hanno partecipato circa 1500 persone, in buona parte proletaii. Va detto che 
alla buona riuscita ha contribuito l'ottusità dei riformisti locali, che hanno messo as­
sieme nel giro di una settimana due cortei che i proletari di Pisa hanno guardato. sfilare 
con meraviglia.: prima quello resf.stenziale del 25 aprile, in cui il sindacò' tricolorato era 
cb(condato da una grande quaniià di colonnelli e militari delle varie armi : carabinieri, 
paracadutisti, ecc.; poi il corteo sindacale del 30 aprile, in cui tra cartelli incomprensibili 
come « produttori e consumatori uniti nella lotta)} e bandiere bianche, gialle, azzurre e 
verdi, i proletari andavano cercando invano qualcosa di rosso. Un operaio perplesso 
commentava: « Allora l'unità sindacale serve a farci andare tutti dietro la bandiera bian­
ca della resa ». Così per iniziativa di Lotta Continua, la città è stata riempita di scritte, 
di bandiere rosse. « Lotta Continua» scritto in rosso sulla torre del comune assumeva 
il significato di reazione alla pesantezza senza riguardi con cui PCI e sindacati mortifÌ­
cim6 la tradizione di lotta dei proletari di Pisa, ~oprattutto soffocano ogni giorno, de­
viano nell'umiliazione, nell'arruffianamento, nelle raccomandazioni, la tensione e la ribel­
lione che circolano in città. Il corteo rosso del l° magw.o significava che la lotta è possi­
bile, che la forza dei proletari non si lascia ingabbiare tanto facilmente. E per noi si­
gnifica che si deve fare ogni sforzo per spingere i proletari di Pisa ad aver fiducia solo in 
se stessi, e perciò a spezzare ogni illusione che il Partito Comunista, le elezioni, le regioni 
rosse, possano in qualche m odo rappresentare una soluzione ai loro problemi. 
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Il presidente Nixon, l' im­
perialismo a.D::lericano hanno 
sollevato una pietra troppo 
grande per le loro forze e la 
pietra s,ta crollando sui loro 
piedi, rischiando di travolger­
li : - l'offensiva rivoluzionaria 
che i paurosi, i prudenti, gli 
opportunisti davano ormai 
come in fase calante, impan­
tanata nelle strettoie delle 
trattative e dei colloqui di 
pace si sviluppa a livello in­
ternazionale con forza e vio­
lenza sempre maggiori. L'al­
largamento del conflitto alla 
Cambogia, se da un lato di­
mostra la sostanziale debo­
lezza dell'imperialismo, inca­
pace di controllare e regola~ 
re (e quindi circoscrivere e 
limitare) la . portata e gli ef­
fetti della propria azione, ha 
d'altra parte un preciso signi­
ficato politico nella volontà 
americana di imporre in ma­
niera complessiva la sua ege- _ 
monia economica e militare 
a tutta l'Indocina. Perdere il 
Vietnam e la Cambogia po­
trebbe significare in prospet­
tiva per gli USA perdita di 
altre zone, sottosviluppate o 
sviluppate che siano; signifi­
cherebbe subire, in quanto si­
stema capitalistico, una scon­
fitta da parte del socialismQ. 
Per evitare questo rischio, e 
all'interno di questo progetto 
di stabilizzazione, i colpi di 
Stato, i , governi-fantoccio, i ' 
bombardamenti, i consiglieri 
militari svolgono con perfet­
ta coerenza e unitarietà il lo­
ro 'ruolo; l'aggressione alla 
Cambogia quindi ' non è altro 
che l'espressione ultima e più 
criminale di una ' politica di 
oppressione e di violenza che 
la resistenza armata del po­
polo vietnamita e .di quello 
cambogiano ha mostrato in 
rutta la sua brutalità ed e­
stensione. 

L'ulteriore sviluppo della 
violenza . imperialista, e le 
contraddizioni che esso pro­
voca nel centro e nel cuo­
re del sistema, portando al 
prolungamento della guer­
ra in casa e indicando alle 
masse studentesche america­
ne i limiti, gli equivoci, gli 
errori della metodologia pa­
cifista e non violenta, ha avu­
to inevitabili e larghe conse­
guenze in Europa e in Italia; 
i militanti e le organizzazioni 
rivoluzionarie sono stati giu­
stamente -portati a misurarsi 
sul terreno dell'antimperiali­
smo, come elemento · fonda­
mentale e discriminante del­
la propria strategia. Il tema 
dell' antimperialismo è stato 
nèt"66-'68 uno dei discorsi es­
senziali per lo sviluppo della 
coscienza rivoluzionaria in 
larghe masse studentesche, 
ma il significato di questa 
presa di coscienza è stato 
sempre - limitato dal caratte- ­
re puramente ideologico e in­
tellettuale del discorso, total­
mente privo di ogni media­
zione politica che rendesse la 
lotta antimperialista momen­
to reale di scontro tutto in­
terno alla lotta di classe e in­
dicazione strategica per il pro­
letariato europeo. La mobili­
tazione studentesca di questi 
anni è stata al contrario (al­
meno in parte) l'espressione 
dell'incapacità delle avanguar­
die non operaie di comprende­
re la realtà del movimento di 
classe in Europa e l'impoten­
za a intervenire in esso. Ma 
la forza dirompente e rivolu­
zionaria delle lotte proletarie 
del '68-'70 in Europa ha spaz­
zato via molte delle mistifica.­
zioni e delle posizioni scorret­
te che hanno ostacolato e ri-
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tardato la 'crescita del moVÌ­
mento prolètario in Europa. 
Oggi l'aggressione americana 
alla Cambogia rischia di ri­
proporre posizioni e inter­
pretazioni sull'internazionali­
smo proletario, che è neces­
sario chiarire e sconfiggere. 

I partiti comunisti occiden­
tali hanno tradizionalmente 
assunto sulle lotte del terzo 
mondo un atteggiamento op­
portunista (che ha le sue 
radici nella politica stalinia­
na della coesistenza pacifica 
e del richiamo alle « bor­
ghesie nazionali »: all'origi­
ne di quest'ultimo elemen­
to vi è una ipotesi del terzo 
mondo e qel sottosviluppo 
come settori precapitalistici, 
privi quindi -di rapporti di 
classe tra proletariato e bor­
ghesia 'e della lotta di classe 
per .il socialismo; settori in 
cui l'imperialismo coloniz­
zante viene considerato esclu­
sivamente come « invasore », 
forza esterna ed estranea cne 
subordina in maniera indif­
ferenziata tutti gli strati so­
ciali locali: il « popolo» viene 
quindi considerato nella sua 
accezione più generica come 
intera « popolazione» priva di 
antagonismi di classe al suo 
inferno, e la cui emancipazio­
ne è subordinata a una dire­
zione costituita inevitabil­
mente dalla borghesia locale, 
in quanto strato sociale più 
colto e lungimirante. Le lot­
te di popolo del terzo mondo 
vengono quindi considerate 
(e teorizzate) come lotte per 
la ,liberazione nazionale e per 
lo sviluppo economico non 
come lotte -di classe per il so­
cialismo. La mortificazione e 
il riduttivismo nei confronti 
delle lotte antimperialiste e 
il tentativo di impedirne la 
crescita e la 'trasformazione 
in lotte rivoluzionarie si col­
legano d'altra parte al discor­
so sovietico ( e a quello dei 
partiti comunisti occidentali) 
sulla coesistenza pacifica; in 
quanto, se la liberazione dal 
colonialismo ' può essere sop­
portabile (e spesso anche au­
spicabile da alcuni settori 
dell'imperialismo) la trasfor­
mazione delle ex còlonie in 
paesi socialisti può costituire 
un grave attacco alla compat­
tezza e alla stabilità della po-

litica dei blocchi. Questo è 
molto sinteticamente lo sche­
ma in cui il revisionismo in­
ternazionale colloca la lotta 
antimperialista; fondamenta-

. le conseguenza di questo è 
anche l'atteggiamento nei 
confronti della vioknza .rivo­
luzionaria che viene ridotta 
a strumento di lotta pura­
mente difensivo e l'eriferico, 
a metologia «terzoÌnondista», 
con ciò rifiutando: 1) l'indica­
zione fondamentale della lot­
ta armata come passaggio ob­
bligato per il socialismo in 
qualsiasi paese; 2) l'imposta­
zione offensiva e d'attacco 

_ che il popolo indocinese ha 
. dato alla sua lotta. 

D'altra parte il ritenere il 
terzo mondo come settore 
precapitalistico è una devia­
zione ricorrente anche pres­
so altri gruppi e questo ha 
portato spesso a posizioni op­
portunistiche e totalmente 
rinùnciatarie nei confronti 
delle lotte antimperialiste. 
Ristabilire una impostazione 
corretta e comprensiva signi­
fica quindi innanzitutto- com­
prendere l'imperialismo come 
fenomeno totale e planetario 
che si identifica col capitali­
smo (e non è una fase auto­
noma di ' esso), stabilendo 
ovunque, nella metropoli e 
nella periferia, negli USA 
come in Indocina, rapporti di 
classe, non semplici forme di 
dominio della nazione ricca 
sulla colonia. I rapporti di 
produzione capitalistici coin­
volgano e determinano l'in­
tero mercato internazionale 
(pur con fasi diverse cii svilup­
po) attraverso l'internaziona­
lizzazione produttiva ed eco­
nomica del capitale e il suo 
subordinare anche le struttu­
re più arretrate; questo ha 
come corrispettivo l' interna­
zionalizzazione della lotta di 
classe, la sua unificazione e 
identificazione mondiale che 
rende superflua ogni contrap­
posizione tra lo sfruttamen­
to dell' operaio occidentale e 
quello del contadino vietna­
mita. Il sottosviluppo quindi, 
il terzo mondo, esiste escusi­
vamente come proletariato 
internazionale all'interno del­
l'universo capitalistico. E la 
classe operaia occidentale co- ' 

mincia a rendersi conto che 
i capitalisti, i propri padroni 
non solo (come si è spesso 
detto) sono collegati all'impe­
rialismo e lo sostengono, ma 
sono essi stessi imperialismo, 
comprende che i padroni eu­
ropei non solo appoggiano gli 
aggressori americani, ma si 
identificano con essi (pur con 
differenze e contraddizioni), 
che Agnelli non è semplice­
.{llente amico di Nixon, ma 
che Agnelli è Nixon stesso, 
che Agnelli è un « marine», è 
un {( berretto verde ». 

Gli operai della Pirelli e del­
la Ford scoprono di far par­
te di una condizione mondiale 

, di sfruttati; ed è anche l'ac­
cordo Pirelli-Dunlop(ma non 
solo questo) a farlo scoprire; 
per cui acquisizione di (:0-

scienza antimperialista non 
significa più instaurazione , di 
un rapporto solidaristico, in­
vio di sangue, chinino e di , 
un'ora di salario, ma verifica 
dei modi reali, concreti e ma­
teriali con cui l'internaziona­
lizzazione del capitale accre­
sce lo sfruttamento e allarga 
e collega le . aree ,del suo in­

-tervento; scoperta di massa 
da parte della classe operaia 
della natura imperialista del 
capitale italiano, della falsità 
e parzialità dell' au.tonomia 
dei suoi movimenti. 

In questo senso la diffiden­
za e l'incertezza che hanno 
accolto' le iniziative sindacali 
sulla Cambogia nelle fabbri­
che (e solo in minima parte 
era incerteZza nei confronti 
della lotta rivoluzionaria del 
popolo indocinese; e lo scio~ 
pero c'è stato infatti) hanno 
rappresentato in definitiva un 
elemento positivo, in quanto 
rifiuto, spesso cosciente e lu­
cido, di una concezione erra­
ta dell'internazionalismo; non 
si può accusare di « non ~es­
sere antimperialisti perché 

. c'è indifferenza verso lo scio­
pero sulla Cambogia », quan­
dp lo sciopero è di quindici 
minuti, non intacca la produ- . 
zione e conviene solo ~ pa­
drone, e l'accusa è rivolta ad 
avanguardie di massa della 
classe operaia che da mesi at­
taccano con durezza il siste­
ma di sfruttamento dei pa­
droni. L'internazionalismo 

oggi si sviluppa nella cresci 
ta dell'organizzazione autono­
ma del proletariato e nella 
sua capacità di, unificare l'of· 
fensiva contro il capitale in­
ternazionale nei paesi della 
Europa e in USA, in Indocina 
e nell' America Latina. In 
questo senso è fondamentale 
il riferimento effettivo e con­
tinuo alla complessità della 
macchina dello sfruttamento 
e alla condizione di chi si 
trova al livello e al grado più 
basso della subordinazione 
economica e sociale. 

È quindi d'importanza fon­
'damentale la capacità di col· 
legare il discorso dell' impe­
rialismo alla sua articolazio­
ne revisionista non solo nei 
suoi termini ideologici ma 
nella brutale evidenza del 
ruolo controrivoluzionario 
dell'URSS e dei partiti comu­
nisti ' occidentali. La contem­
poraneità dell'aggr:essione al· 
la Cambogia e della macabra 
consegna a Breznev delle 
chiavi della Cecoslovacchia è 
significativa per una chiarifi· 
cazione complessiva tra le 
mas~ . Pt~le!~§~e sempre 
più abbandonano (anche :t;lel· 
le zone tradizionalmente «ros· 
se ») ogni tipo di fideistico ri­
chiamo alla Russia. 

Ma altri problemi si pon­
gono oggi ai compagni. ~ 
mobilitazione studentesca di 
massa sull'antimperialismo è 
un dato di fatto. In questa si· 
tuazione non riteniamo che il 
nostro compito sia quello di 
costituirci come coda penna- . 
nente e battagliera delle paci­
fiche dimostrazioni organizza­
te dai riformisti; queste sono 
fasi ormai superate, magari 
non sempre superflue ma cero 
tamente secondarie rispetto 
ai nostri compiti reali. E' ne­
cessario invece sapere utiliz­
zaTe la mobilitazione e la di­
sponibilità studentesca per 
portare la critica di massa al 
revisionismo sul piano con· 
creto della lotta contro gli 
strumenti di controllo e de­
viazione della volontà eversi­
va della -classe operaia; con­
seguente quindi la necessità 
di collegare la mobilitazione 
studentesca al contesto pro­
letario, alla ripresa delle lot­
te in fabbrica, laddove lo 
scontro di classe assume rea­
li connotati antimperialisti e 
le organizzazioni revisioniste 
svolgono con maggiore zelo il 
loro ruolo controrivoluziona­
rio. 

È nelle fabbriche il passag­
gio fondamentale della riorga­
nizzazione internazionale del 
capitale; è qui che avviene lo 
assestamento degli equilibri 
economici prodotti dalle con­
centrazioni, dalle fusioni, dal­
le unificazioni di capitali, di 
strutture e cicli produttivi; è 
qui che l'imperialismo ripro­
duce continuamente il SUO 
tentativo di riportare la disci­
plina attraverso e le riforme e 
il controllo istituzionale (sem­
pre più scopertamente repres­
sivo) delle organizzazioni tra­
dizionali; è nelle fabbriche 
quindi che prosegue la lotta 
del proletariato asiatico, afri­
cano, latino-americano. La 
consapevolezza di questo, il 
dibattito e la chiarezza politi­
ca di massa su questo tema 
deve essere oggetto di mobi­
litazione anche nelle scuole, 
deve consentire la ripresa 
dello scontro di massa che 
rifiuti ancora una volta lo 
scivolamento del d'iscorso po­
litico in «ideologismo» e as­
suma una reale dimensione 
proletaria. 
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IL VIETCON'GIN US 
' . . 

L'aggressione militare americana al­
la Cambogia ha- avuto l'effetto di fo­
calizzare l'attenzione, ancora una vol­
ta sull'iniziativa imperialistica degli 
St~ti Uniti. La politica nixoniana, riaf­
fermando il ruolo USA come «gen­
darme del mondo ~ e pilastro della 
reazione, esprime la linea di quel 
« complesso militare-industriale '1>, cio~ 
della classe dirigente borghese che do­
mina il p~~~, m~ anco!,~~ u!;la volta 
l'imperialismo USA sta avenao unef­
fetto retro attivo sullo stesso paese me­
tropolitano. 

Si sta -attraversando infatti un ·pe­
riodo di acutizzazione delle contraddi­
zioni imperialistiche, che dal Vietnam, 
dalla Cambogia, dal Medio Oriente, 
rimbombano negli Stati Uniti .esasp~ 
rando la lotta di classe e le tensioni 
che, sempre più ç:hiaramente appaio­
no non risolvibili nell'ambito del siste­
ma capitalistico e ne richiedono il ro­
vesciamento rivoluzionario. 

Negli ultimi mesi c'era sJata una 
manovra concertata di attacco alle for­
ze rivoluzionarie. Essa passava in pri­
mo luogo attraverso il tentativo di re­
cuperare la spinta di prot.esta contro 
la guerra,'300ntleMlSaà1CIt ~ato-.peFj r 
il Moratori~ni' -" ciÒè aa1lDa toaImo­
nè di forze -liberali e progressiste bor: 
ghesi, che avevano cercato di diluire 
e togliere autonomia alle manifestazio­
ili con fornie di lotta pacifiche, ordi­
nate e simboliche. 

(campagne sulla sanità, l'istruzione 
-ecc.) e -sfruttando at massimo tutte le 
occasioni di incontro pubblico con le 
masse; c'è però stata una correzione 
tattica della politica di « fronte unito :) 
coi gruppi bianchi, e un più ~ccentua­
to lavoro di pene trazione ed organiz­
zazione all'interno delle comunità ne­
re. Se è lecito avere dubbi su aléuni 
aspetti della loro linea (vedi preceden­
te articolo di Lotta Continua) è inne-'­
gabile d'altra parte che le « Pantere> 
hanno un grande ruolo di stimolo per 
tutto il movimento semplicemente re­
sist.endo e non lasciandosi annientare. 

I problemi politici contro centinaia 
di militanti bianchi, neri, lìispano-ame­
ricani, ecc_ hanno costituito un foco­
laio di tensione sempre acceso, di ri­
lancio continuo delle azioni e della 
mobilitazione, che dimostra all'opinio­
ne pubblica quale sia la «democr_a­
zia americana> ed è strumento di ma­
turazione per migliaia di studenti, gio­
vani ecc. 

:a recente l'affemiazione del · movi­
mento delle donne, su una spinta mol­
to forte e spontanea, che parte dalla 
c9ndizione della donna, oppressa due 
volte come lavoratrice (discriminazio­
ne negli impieghi, disparità di salario 
a pari lavoro ecc.) e come «cittadi­
na > (ruolo repressivo della famiglia, 
del matrimonio, riduzione della don­
na a merce; simbolo sessuale, oggetto). _ 

' L'8 marzo si sono svolte manifestazio­
ni in decine di città amerièane che 
hanno cercato di cotlegare il discorso , 
sulla condizione della donna al gene-_ 
rale sfruttamento capitalistico. 

a lott d I old ti 

, Parallelamente ' si sviÌuppava una 
repressione forsennata contro le avan­
guardie, in particolare contro le Pan­
tere Nere, minacciate di vero e proprio 
sterminio fisico: non c'è. più un solo 
membro del gruppo che originaria­
mente fondò il Partito 4 anni fa che 
non sia ucciso, in galera o fuggito al-
l'estero. Tutto questo si accompagna- Anche qui, il rifiuto dei soldad ad 
va alla cosiddetta « vietnamizzazione 'I> essere carne da cannone del dominio 
della guerra, cioè ad·una enorme cam- imperialistico (secondo le stesse cifre 
pagna pron~.-li~tica "1~., di ~d- u.~cial!_ am ... ~ric<l!lC:; ~ono oltre 50.000 i 

'{"( J1tuOlTI m - non »' · 5'~&.h f' . ) • 'd . 
dormentare-d?I?!1rioWj ,'ffi\ ~ c il!, 5~r5q ~ ilÀ. ,%.y~etiJ.am S1 e app~a m~-
na ed internazionale, -e far cred~e - ~~st'a(o m.forme spontanee, po~ espn-
che le cose stessero andando bene in mendo avanguardie organizzat.e che 
Indocina, che forse possibile un gra- compiono tutto un lavoro di agitazio-
duale disimpegno militare e al · tempo ne e di organizzazione all'interno st.es-
stesso che i fantocci di Thietl fossero so della base militare. Sono ormai mi-
minGnamente in giado di controllare gliaia i renit.enti alla leva, i disertori, 
la situazione. centinaia i casi di rivolta, dalle prigio-

Queste manovre hanno lo scopo di 
impedire la saldatura della lotta per 
la pace alla lotta contro il capitalismo, 
e disartic01are l'opposizione interna e 
permettere così al governo il passag­
gio di una serie di misure antioperaie 
rivolte a ridare spazio all'economia 
logorata dalla lunga guerra vietnamÌ­
ta e dagli impegni imperialistici su 
tutto il mondo. 

Se questo' era- al piano ~ di insieme, 
si può dire subito 'che e'ssardipendeva 
per ·la sua attuaZlrum. ;~ v010ntà e 
dal comportamento di uomini che non 
sono stati al gioco; né i vietnamiti che 
stanno vincendo la guerra, né gli stu­
denti e i giovani che manifestano a 
modo loro e fanno politica a modo lo­
ro, né gli operai che sono entrati in 
sciopero e in agitazione come non si 
vedeva da molti anni. C'è stata negli 
ultimi mesi una vigorosa ripresa del 
movimento americano. 
. Proprio ·la repressione e la lotta 'an­

tunperialistica sono stati i temi su cui 
sono fallite le manovre reazionarie 
della borghesia e che hanno spostato 
aVanti il fronte della lotta. 

La repressione contro di esse ha 
come scopo di costringerle alla clan­
destinità e cancellarle come forza po­
litica: esse però hanno tenuto, portan­
do avanti i « programmi socialisti :) 

ni militari ai reparti- di combattimento 
in Vietnam. Ci sono stati momenti di 
grande socializzazione, ' come a Fort 
Dix nello scorso ottobre" quando un 
corteo di 4.000 persone «occupava' 
la base. 

Il movimento dei Q.I. è particolar­
mente importante perché è il tramite 
essenziale attraverso cui si radicaliz­
zano migliaia di persone, proletari e 
membri ,di quel ceto medio-inferiore 
bianco, tradizionalmente ·considerato 
il più conservatore. Ascoltare della re­
torica «patriotticà, è un conto: mo­
rire nelle guerre coloniali mentre le 
famiglie non hanno di che sostentarsi 
è del tutto diverso. Sono così sorti a 
centinaia i comitati clandestini di ba­
se, nave o reparto, e sono decine i 
giornali fatti dagli st.essi soldati, che 
pubblicano le lettere dei soldati, de­
scrivono la loro condizione, la resi­
stenza al brutale sist.ema di intimida­
zione e disciplina, la ripugnanza per 
lo sporco ruolo di oppressione che so­
no costretti ad esercitare, e con sem­
pre maggiore frequenza le chiarezza, 
la comprensione. dei collegamenti del 
militarismo col sistema capitalistico: 
un esempio è la notevole mobilitazio­
ne effettuata quando il governo impie­
gò nello scorso marzo truppe di leva 
nel cruminare contro, lo sciopero dei 
postini che minacciava di paralizzare 
l'economia. 

Gli studenti I giovani 
Nelle manifestazioni di ,massa in 

tutte le scuole ed università si è ,riaf­
fermato il ruolo di punta degli stu-

. denti. La mobilitazione contro i pro­
cessi politici e contro l'imperialismo 
si affianca , a tutta una serie di spinte 
alla organizzazione sociale, nei quar­
tÌerì (contro gli sfratti ecc.) nelle co­
munità etniche, verso le fabbriche, 
con i soldati. ~ 

La salvagaardia dell'autonomia de­
gli obiettivi e delle forme di lotta è la 
conquista più importante degli ultimi 
mesi, ma non deve essere sottovaluta­
ta anche l'estensione del moviniento 
e la sua maturazione politica. Già in 
marzo ed aprile si era manifestata una 
ripresa delle dimostrazioni dure e mi-

litanti, qualificati politicamente su una 
grande varietà di temi, che andayano 
dalla lotta alla scuola (vista, come al , 
San Francisco State College, come si­
stema complessivo di soluzione ed op­
pressione delle masSe popolari e ripro­
duzione del dominio ' borghese), alla 
lotta contro la ricerca bellica e per 
una cultura che sia al servizio delle 
masse, alle campagne contr~ singole 
corporations (Banca d'America, Ge­
neraI Electric ecc.), alle lotte nel cam­
pus contro il ROBC (uffici di arruo­
lamento istituiti nelle università) ecc: 
Ma è la lotta antimperialista che co­
stituisce attualmente il catalizzatore, il 
tema unificante, che permette a larghi 
strati di supenre un ,certo pacifismo 
di maniera e democraticistico (illusio­
ne del «modo di vita > alternativo 
separato dalta lotta di classe): ciò è 
manjfestato dalla rabbia co.i:Ì' éui nella 
quasi totalità delle scuole sono scop­
piate le dimostrazioni di questi ultimi 
giorni. 

La chiusura forZata. degli Atenei, i 
200.000 di Washington, i 4 morti dì 
Kent nell'Ohio, sono tutti indizi che.. 
confermano , la presa di coscienza di f 
milioni di giovani s~lla natura del si­
stema capitalistico, sulla inevitabilità 
della lotta dura. Parallelamente, il vuo­
to politico ed organizzativo di certe 
vecchie formule (frantumazione della 
S.D.S. ecc,) -sta dando vita a un inten­
so processo di ripensamento e ad espi­
rienze di lavoro politico che possono 
costruire forme organizzat.e più solide 
e con una linea politica di più ampio 
respiro. ' 

Significativa in questo senso è l~ 
quasi totale scomparsa di certe frange 
« marxiste-leniniste, (come il PLP); 
caratterizzate da un settarismo buro­
cratico e ·soggettivista, .e dalla' comple­
ta incapacità di rapportarsi al movi­
mento - di massa. Più complesso è il 
discor~o sui «Weathermen >, gruppo 
che riunisce parte - della vecchia diri­
genza della S.D.S. Tale gruppo, sulla 
spinta di un terzomondismo esasperato 
(la rivoluzione avviene' esclusivamente 
nel Terzo Mondo, o, nel caso deg1.i 
U.S.A., da parte della minoranza di 
colore), e di una sfiducia quasi totale 
nelle autonqme capacità rivoluzionarie 
del proletariato americano, ritiene pos­
sibile un'opera di esclusivo fiancheg­
giamento esterno dei compagni vietna­
miti, cubani ecc. ed ha finito coll'iso­
larsi in una' serie di manifestazioni vio­
lent.e, intese come azioni esemplari 
(<< Bring the war home>, «Portiamo 
la guerra a casa», di grande coraggio 
contro la repressione, ma che manca­
vano di un adeguato supporto di lavo­
ro politico continuo edi massa. 

Vengono così a rafforzarsi le ten­
denze la cui linea si esprime' nella ra­
dicalizzazione degli studenti e dei gio­
vani, in collegamento all'unioné con 
gli altri strati sociali oppressi, in primo 
luogo alla classe operaia nera e bianca 

Ciò non è universalmente accettato, 
e del resto comporta una serie di pro­
blemi non risolti relativi .alle forme di 
organizzazione (rapporti con le avan­
guardie nere quali il « Partito delle 
Pantere Nere " come conciliare la ne­
cessità di generalizzazione ed unifica­
zione della lotta con il decentramento 
organizzativo, la capacità di iniziativa 
autonoma, quali canali usare per avvi­
cinarsi a un vero punto di vista di clas­
se e collegarsi con il proletariato indu­
striale ecc.), ma sembra il cammino 
obbligato per l'ulteriore maturazione 
della sinistra americana. D 'altra parte, 
è probabile che ci.saranno grosse occa­
sioni in questo senso nei prossimi me­
si, con l'intensificarsi delle lotte ope­
raie che la stessa inflazione e i sintomi 
di depressione provocati dai costi delle 
guene imperialiste stanno provocando. 
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Dopo aver parlato delle ca­
tegorie, dei premi, degli incen­
tivi e delle trattenute, venia­
mo ora all'orario di lavoro. 

Per l'operaio l'orario di la­
voro ha tre aspetti: 1) la lun­
ghezza della giornata lavorati­
va, 2) l'intensità del lavoro, 3) 

- la durata della vita. ' 

La giornata lavorativa 
L' operàio non lavora per 

sé, ma per il padrone. All'ope­
raio il lavoro non serve per ar­
ricchirsi, ma per sopravvive­
re. È vero che il lavoro nobili­
ta l'uomo, ma chi lavora è 1'0-
peraio, e chi si nobilita è il pa­
drone. Più l'operaio si abbru­
tisce, più il padrone si arric­
chisce. 

Per questo l'interesse dei 
padroni è queno di farci lavo­
rare il più possibile. Da quan­
do è cominciato il sistema ca­
pitalistico, i padrcrmi hanno 
cercato di far lavorare gli ope­
'rai più a lungo: dall'alba al 
tramonto. La giornata lavora­
tiva era di 14, 16 e persino 18 
ore. 

Poi gli operai hanno comin-o 
ciato ad organizzarsi e a lotta­
re . Ci siamo conquistati la 
giornata di 12 ore, poi quella 
di 8, poi la ' settimana di 40 
ore. Abbiamo accorciato la du­
rata della- giornata lavorativa. 
Tutto questo sulla carta. In 
realtà le cose stanno in ma­
niera ben diversa. 

CosÌ non solo i sindacati so­
no riusCiti, dalle 40 ore che la 
classe operaia si era _o: : qui­
stata negli anni '30, a Ltrd ri­
tornare alle 48, ed a sbandie­
rare le attuali 42 ore come una 
vittoria. Ma se andiamo poi a 
guardare i fatti, le 42 ore sono 
una menzogna. 

L'orario di lavoro è stretta­
mente legato al salario. Con 
questo salario molti di noi so­
no costretti a fare gli straordi­
nari (il sindacato ha firmato 
che, se il padrone vuole, 2 ore 
al giorno sono obbligatorie}. E 
così la giornata diventa di 10 
ore Chi non vuoI fare straor­
dir: Ti deve andar poi a cer­
car un lavoro fuori, nell'edi-
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lizia, come fattorino, in una 
piccola officina, oppure va ci 
lavorar:e nei campi (la mag­
gior parte degli operai della · 
Fiat, per esempio, è costrètta 
a fare due lavori). Un altro la­
voro sono almeno 4 Ò 5 ore; 
e cosÌ la giornata diventa di 
12-13 ore. ' 

Ma non basta. Una volta la 
classe operaia abitava in tugu­
ri a fianco della fabbrica. Og­
gi non è che le case siano mol­
to migliori. C'è sempre una 
fabbrica accanto a casa no­
stra, ma non è mai quella do­
ve noi si lavora. Per raggiun­
gere il lavoro è tornare a casa 
sia in auto che in pullman, mi­
nimo ci vogliono 2 ,ore. Ma se 
per non pagare 40-50~000 lire 
di affitto, si abita fuori città, 
magari non si è più costretti 
al doppio lavoro, ma il viag­
gio, andata e ritorno, è capace 
di durare anche 5-6 ore. E noi 
non è che si viaggi per turi­
smo. Si viaggia per il padrone; 
cosÌ la giornata diventa di 14, 
15 ore. Aggiungi il tempo di 
refezione (per mangiare in 
fretta e furia, senza digerire) 
che non ci viene pagato, cosÌ 
la maggior parte di noi non 
sta mai in piedi meno di 16 
ore per il padrone. 

Allora è chiaro che il tempo 
che ci rimane' non pos'siamo 
certo dedicarlo a noi stessi, e 
al ntfforzamento della classe 
proletaria, ma solo a cercare 
di rifarci un po' le forze che 
il padrone ci ha spremuto per 
tutta la giornata, per non mo­
rire di stanchezza. CosÌ diven­
ta anche chiaro perché per noi 
operai, anche i divertimenti, 
sono cosÌ idioti e abbrutenti. 
Per noi non esiste veramente 
svago, ma solo il bisogno di 
dimenticare: il padrone, la 
fabbrica, il lavoro, la fatica; 
di non pensare più a- niente, ' 
per non impazzire. Per noi 
non esiste più amore, come 
nei film dei borghesi, non esi­
ste più amicizia, né tempo da 
dedicare alla famiglia e ai no­
stri figli; ma solo lavoro, fati­
ca, bisogno di soldi, stanchez­
za ed esaurimento. 

Perciò è sempre più vero 
che l'unico tempo che vera­
mente dedichiamo a noi, è 
quello che strappiamo al pa­
drone con la lotta, con lo scio­
pero, le assemblee, i cortei, le 
riunioni. 

Che cosa significa allora per 
noi lottare per l 'orario? Non 
certo « difendere le conquist e 
contrattuali» come dicono i 
sindacati, cioè avere sulla car­
ta 42 ore oggi, 41 l'anno pros­
simo e 40 nel '72. 

Vogliamo forti aumenti sa-

L'intera giornata di un operaio è r~golata dal 
passiamo alla macchina, ma anche quelle d 
del padrone . Lottare per lavorare di men,O 'p 
del nostro tempo significa per noi avere più d 

lariali, per liberarci del dop­
pio lavoro e dello straordina­
rio, l'abolizione dello 'straor­
dinario, impedendo che venga 
fatto; il tempo della refezione 
e del trasporto pagati, perché 
viaggiamo per il padrone, e in­
nne una riduzione effettiva 
dell' orario di lavoro. 

In America gli operai neri 
lottano per un orario settima­
nale di 20 ore. Noi, per lo me­
no, non dobbiamo farne più 
di 36. 

, L'intensità del lavoro 
Quando i padroni sono 

stati costretti dalla lotta ope­
raia a diminuire la giornata 
lavorativa, hanno cominciato 
a rifarsi con l'aumento della 

J produttività, cioè a far pro­
durre all'operaio in un'ora, 
quello che prima produceva 
in due. 

La ' giornata di otto ore ha 
voluto dire !'introduzione dei 
turni: 8 più 8 più 8 uguale 24: 
cosÌ le macchine non stanno 

o mai ferme, e l'operàio è mobi­
litato in permanenza per ser­
virle. I turni per il padrone si­
gnificano non tenere fermo il 
suo capitale nemmeno per un 
minuto. Per il pàdrone, il tem­
po è denaro, perché mentre 
passa il tempo, il suo capitale 
si accresce: magari lui dorme, 
ma il suo capitale no! Perché 
ci siamo noi a lavorare. Per 
questo, per il padrone il tem­
po perso è quello in cui non si 
lavora. Per noi è il contrario, 
per noi il tempo persç> è quel­
lo dedicato al lavoro; Torado 
di lavoro è tutta vita che rega­
liamo àl padrone. 

Per noi l'introduzione dei 
turni ha voluto dire scombus­
solamento completo della no­
stra vita, del nostro ciclo bio­
logico, del riposo, della dige­
stione, della vita familiare, di 
tutto! Dormire quando gli al­
tri sono svegli, lavorare quan­
do gli altri dormono, non dor­
mire con la propria moglie, 
non vivere più contempora­
neamente ai nostri ragazzi. 

Senza contare il male che ci 
fa dover 'cambiare turno ogni 

I settimana: vuoI dire ogni set-

timana cominciare da capo a 
vivere in modo diverso. 

Con l'introduzione dei turni 
la nostra vita ha cessato di re~ 
golarsi sul moto del sole e del­
le stelle, come oè sempre avve­
nuto, ed ha cominciato a rego­
larsi esclusivamente sulla fa­
me di profitto dei padroni. Og­
gi il dio capitàle conta di più 
del firmamento. 

A mano a mano che la gior­
nata lavorativa diminuiva, au: 
mentava l'intensità del lavo­
ro; cioè i ritmi, la velocità, le 
cadenze, la fatica, l'attenzione 
e la tensione nervosa. 

Soprattutto con l'invenzio­
ne dei tempi. e metodi, cioè 
quello che i padroni chiama­
no «organizzazione scientifi­
ca del lavoro », il tempo per 
noi ha smesso di ' scorrere al­
la stessa velocità che per i bor­
ghesi. In un'ora, per i borghe­
si, ci sono 60 minuti, per noi 
'ce ne sono 80! Infatti il cotti­
mo è calcolato sul presuppo­
sto che in un'ora ci sono 80 
minuti. Il rendimento a eco­
nomia (al di sotto del quale 
c'è lo « scarso rèndimento ») 
viene fissato su base 100, cal­
colando le operazioni che si 
possono fare in un'ora di 60 
minuti. Ma per prendere in­
teramente il nostro salario, 
compreso l'incentivo di rendi­
mento, noi dobbiamo fare il 
133 di cottimo, cioè in un'ora 
trovare il tempo di fare le ope­
razioni che richiederebbero al­
tri 20 minuti in più. Molto pri­
ma che arrivasse Einstein, il 
padrone aveva scoperto che 
anche il tempo è un concetto 
relativo. 

L'intera storia del «pro­
gresso tecnologico' » , se vo­
gliamo, è la storia di questo 
« furto del tempo» compiuto 
dai padroni, senza mai violare 
né la legge né la costituzione. 
L'operaio cerca di crearsi dei 
« polmoni », delle pause, -di 
lavorare ora più svelto ora più 
lento, per potersi riposare, 
per adattare il ritmo déllavo­
ro al proprio ritmo biologico. 
Il padrone aspetta in agguato 
questo momento per mandare 
un cronometrista che, tacI, gli 
ricalco la tutta la prodUzione 
sulla base di quella velocità in 
cui l'operaio dà il massimo di 
se stesso. Quando l'operaio è 
riuscito a semplificare a suffi­
cienza l'operazione lavorat i­
va , il padrone trasferisce que­
ste nuove conoscenze dall'uo­
mo alla m acchina , per esem­
pio con la catena di montag­
gio, che è lei ad importi la ve­
locità, l'ordine in cui compie­
-re le operazioni, e addirittura 
i movimenti da fare, tutte co-



Il sfruttamento capitalistico - Non solo le ore che 
~ ,delle pause non pagate, sono a disposizione 
1.01 pare al padrone. una. parte sempre maggiore 
liù da dedicare a noi stessi e alla nostra classe 
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:st: che una volta invece dipen­
devano dall'operaio. 

Cioè quell'intelligem;a che 
l'operaio ha impiegato per 
semplificare il lavoro e alle­
viarsi la fatica il padrone ce 
l'ha rubata, l 'ha incorporata 
nella macchina, e la usa con­
tro di noi per farci lavorare 
più veloci e con più fatica. 

Il progresso tecnologico da 
altra parte, per noi operai si­
gnifica possibilità di liberarci 
dalla fatica e dal lavoro sol­
tanto se faremo la rivoluzione 
e butteremo giù i padroni. Fi­
nora il progresso tecnologico 
ha significato per noi più fati­
ca, più tensione, più polvere, 
più rumore, più acidi, più 
macchine da guardare, più so­
stanze nocive, più pericolo di 
morte, infortunio, invalidità, 
malattie, nevrosi; cioè più no­
cività. E più disoccupazione; 
perché quando una nuova 
macchina permette a un ope­
raio di fare il lavoro che pri­
ma facevano in due, questo 
non significa mai riduzione di 
orario per tutti e due, ma nel 
migliore dei casi, raddoppio 
della produzione, nel peggio­
re, licenziamento di un ope­
raio. 

Per questo contro tutte que­
ste cose che' con una sola pa­
rola i padroni chiamano « au­
mento della produttività» e 
noi -« intensificazione dello 
sfruttamento », abbiamo una 
sola arma per. combattere: la­
vorare di meno, per meno ore, 
più lentamente, con'più pause, 
senza fretta_ 

Vogliamo l'abolizione dei 
turni, a partire da quello di 
notte, ma avendo chiaro in 
mente che il nostro obiettivo 
è di fare tutti il normale. Dove 
i turni sono ineliminabili (ma 
a ben guardate, non lo sono 
quasi mai) vogliamo che il la­
voro a turno sia compensato 
con una seria riduzione di ora­
rio, e con più riposi infraset­
timanali, e non invece con una 
indennità turnisti, che è una 
miseria. con cui i sindacati 
svendono la nostra salute e il 
nostro diritto a vivere anche 
noi di giorno. 

Vogliamo ridurre la veloci­
tà del lavoro . Dobbiamo aver 
la capacità di tradurre il no­
stro bisogno di lavorare più 
lenti e meno intensamente, in 
obiettivi chiari e gener alizza­
bili: abolizione del cottimo, 
degli incentivi del salario a 
rendimento, più pause retri­
buite; vogliàmo un' ora di 40 
minuti (20 minuti di pausa al­
l'ora) e non di 80 {133 di cot­
timo). 
Contr~ gli effetti del « pro-

gresso tecnologico », la disoc­
cupazione, la nocività, la ne­
vrosi, la fatica, non c'è che un . 

. rimedio: riduzione di orario, 
aumento delle pause, aumen­
to degli organici, fino ad otte­
nere la doppia squadra che si 
alterna allo stesso lavoro. 

Queste non sono utopie; la 
lotta di--classe è soprattutto di­
fesa della nostra vita e del no­
stro diritto di vivere. Oggf c'è 
la forza per farlo! 

La durata della vita 
. All' inizio del sistema ca:. 
pitalistico, i padroni puntava­
no non solo ad allungare a . di­
smisura la giornata lavorati­
va, ma anche ad estendere i 
margini della vita produttiva. 
In fabbr ica si entrava a 6, 5 e 
'anche a 4 anni, e si usciva solo 
con l piedi in avanti! 

Poi la classe operaia, con le 
sue lotte, si è conquistata il 
diritto alla pensione, e le leg­
gi contro il lavoro minorile. 
Oggi ' continuano ad esserci, 
nel~e piccole fabbriche e nel 
lavoro a domicilio, milioni di 
ragazzi sotto i 14 anni, e di 
bambini, che lavorano, e po­
chissimi, quando vanno in 
pensione, possono permetter­
si di non lavorare piit; sempli­
cemente cambiamo padrone e 
andiamo in un posto dove ve­
niamo pagati di meno. A noi, 
in questa società soltanto la 
morte ci libera dal lavoro. Vo­
gliamo andare in pensione pri­
rrza, almeno di lO anni, voglia­
mo la pensione al 100 per cen­
to del salario, per non essere 
costretti a continuare a lavo­
rare. Vogliamo assegni fami­
liari più consistenti, per non 
essere co.stretti a mandare i 
nostri figli a lavorare prima 
del tempo. 

Ai tempi di Carlo Marx, in 
Inghilterra, la scuola elemen­
ta re obbligatoria è stata in­
ven tata non per ist ruire i figli 
degli operai, ma solo per « te­
nerli » e impedire che andas­
sero 14 ore in fabbrica; que­
sto non per spirito umanita­
rio, ma solo per impedire · che 
morissero di fatica prima di 
diventare grandi, e i padroni 

si trovassero poi senza operai 
adulti. 

Oggi a scuola ci va un nu­
mero sempre più grande di ra­
gazzi, e per un numero di anni 
sempre più lungo, e con un co­
sto per. i loro genitori, cioè 
noi, sempre più alto; ma il 
principio è lo stesso. La scuo­
la non serve a creare lavoro 
specializzato, di cui tanto i pa­
droni non sanno che farsene, 
tanto è vero che sono sempre 
meno i laureati e i diplomati 
che trovano un posto corri­
spondente al proprio titolo, o 
anche soltanto « un posto », e 
per questo le lotte studente­
sche si mòltiplicano. " 

La scuola serve sempre più 
a « tenerli », a far fare qualco­
sa ai ragazzi perché per loro 
non c'è lavoro, allo stesso mo­
do che il servizio militare. 

- Tante volte si sente dire che il 
servizio di leva è giusto per­
ché se no ci sarebbe ancora 
più disoccupazione; e non si 
pensa che questo accade in 
una società dove noi · operai 
siamo costrètti a stare in fab­
brica fino a 65 anni, e poi an': 
cora a continuare a lavorare. 

Secondo le statistkhe dei 
padroni la gente « attiva» è il 
35 per cento, cioè 4n terzo del­
la popolazione; in questo nu­
mero sono contati anche i pa­
droni e i borghesi, mentre 
quelli che veramente produco-

-no non sono più del 20 per 
cento, e quelli che producono 
roba utile sono ancora molti 
di meno. Cioè in una società 
in cui lo sviluppo delle forze 
produttive ha reso possibile 
che, grosso modo, lO persone 
vivano sul lavoro di uno solo, 
in questa società c'è ancora 
chi va a lavorare a 9 anni, e a 
noi operai ci mandano in pen­
sione a 65. 

·Quello che è ingiusto, be­
stiale, intollerabile, è che c'è 
fra noi gente che si fa 60 anni 
filati di lavoro, non,! 8, non 
a lO, ma spesso a 12, e 14 ore 
al giorno, e tutte oré di 80 mi­
nuti l'uno, mentre è pieno di 
disoccupati: di giovani senza 
lavoro, e per «nascondere» 
la disocq.lpazione, per « tene­
re» la gente, inventano la 
scuola, inventano l'università, 
inventano l'esercito ; per 
« creare » lavoro inventano 
degli uffici dove la gente non 
si capisce_JJroprio che cosa ci 
sta a fare, inventano r azzi, 
missili, astronauti, perché noi 
non si ~copra che si potrebbe 
vivere tre volte 'meglio, più li­
beri, più' uguali, più uniti, la­
vorando un decimo di quello 
che si lavora oggi. 

E cosÌ ' veniamo all' ulti­
mo problema, il più grave : la 
disoccupazione. Moltj di . n oi 
lavorano 14-16 ore, magari in 
due o tre nella stessa famiglia, 
mentre molti di noi sono sen­
za lavoro. I padroni usano i 
disoccupati per ricattare quel­
li che hanno lavoro e farli la­
vorare e obbedire di più. I pa­
droni non hanno bisogno di 
assumere i disoccupati, per­
chéquelli che hanno lavoro, 
lavorano per 2. È stato calco­
lato che, a Milano, soltanto 
col lavoro . straordinario, si 
portano via 100.000 posti di 
lavoro ai disoccupati. 

L'unico modo per lottare 
contro la disoccupazione, per 
unire occupati e disoccupati, 
è quello di lottare per lavora­
re meno, per ridurre l'orario, 
per avere più pause e non fare 
né straordinario né doppio la­
voro. Noi non sIamo certo cosÌ 
illusi da credere che i padroni 
arriveranno a concedere lavo­
ro,· riduzione di , orario, au­
mento salariale ed uguaglian­
za a tutti noi. Sappiamo che ~l 
pilastro del loro sistema sono 
le divisioni , la disuguaglianza, 
le contrapposizioni tra i pro­
letari. E quindi piuttosto ci 
precipiteranno in una crisi, 
ma più salario e meno lavoro 
a tutti, non lo daranno maL 
Noi la « ricchezza sociale », in 
questa società, non la vedre­
mo mai. Perché questa ric­
chezza è fatta per i padronh 
serve a loro per sfruttarci e ­
dividerci, mentre a noi di ric-. 
chezza ce ne serve una tutta 
diversa, ci servono altre cose,. 
altre case, altre fabbriche, e 
un diverso modo di vivere e di 
stare insieme, e tutto questo 
non potremo averlo finché ci 
sàranno dei padroni. 

Ma sappiamo che questa è 
la via giusta da percorrere, 
perché una lotta serve quan­
do esalta la nostra forza, la 
nostra unità e la nostra orga­
nizzazione, contro i padroni. 

Una crisi non ci ·fa paura, 
primo, perché la crisi l.a vivia­
mo tutti i giorni, e non abbia­
mo certo molto da perdere; 
secondo, perché la crisi finora 
è servita ai padroni perché 
l'hanno usato per dividerci, e 
ricattarci, occupati contro di­
soccupati. Ma domani che sia­
mo uniti , e sappiamo ver a­
men te dove vogliamo andare, 

- una crisi a noi ci r afforza sol­
t anto la volontà di lottare, 
mentre diventa veramente cri­
si soltanto per i padroni, cioè 
gli rende difficile continuare a 
governare il proletariato, co­
me hanno sempre fatto. 
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l'NOMADI DELLA RiVOLUZiONE 
Il ruolo dell'emigrazione nello 

sviluppo capitalistico dei paesi 
eur-opei più avanzati, e in generale 
detle zone «sviluppate» di tutta 
Europa, è andato senza dubbio cre­
scendo negli anni cinquanta e ses­
santa fino·ad assumere forme nuo­
ve e impressionanti di sfruttamen­
to massiccio e collettivo. La Ger­
mania, la Francia, il Belgio, l'In­
ghilterra, la Svizzera, coi loro spa­
gnoli, turchi, nord-africani, porto­
ghesi, greci, jugoslavi, giamaicani, 
ecc., hanno sfruttato e sfruttano 
sistematicamente la forza-lavoro 

. offerta dai meno difesi dei proleta­
ri costruendo la loro recente ric­
chezza fn buona parte sulle loro 
spalle. Dapprima si è trattato di 
sorreggere i settori produttivi me­
no di punta, quelli abbandonati da­
gli operai indigeni perché in essi 
il lavoro è più faticoso, più perico­
loso, ' più sporadico, peggio paga­
to: miniere e edilizia, e agricoltu­
ra, al livello più subalterno e me­
no qualificato. Poi, in tempi più 
recenti, grazie allo sviluppo tecno­
logico sempre più avanzato, gli im­
migrati hanno cominciàto ad esse­
re inseriti a livello di' massa anche 
nelle fabbriche più grandi e di 
punta, per quelle operazioni che 
necessitano soltanto di una rapi-

da qualificazione, otténibile in po­
chi giorni. Tutti sanno che in Ita­
lia il «miracolo economico» de­
gli anni sessanta è avvenuto so­
prattutto per la disponibilità di 
manodopera a bassissimo prezzo 
alla quale le industrie del triango­
lo industriale potevano far ricor­
so. Ma allora, quando c'è stato il 
grande esodo dalle campagne me­
ridionali verso Milano e Torino, 
la destinazione lavorativa era so­
prattutto quella dell'edilizia o del­
le piccole fabbriche e il passaggio 
alle grandi o alle avanzate avveni­
va solo dopo un periodo di transi­
to in quei settori. Nel 1969, col 
nuovo afflusso determinato dalle 
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necessità della produzione, ad es. 
alla Fiat gli immigrati sono ser­
viti a sostenere la produzione nei 
settori più meccanizzati, a l\1ira­
fiori e Rivalta. Lo stesso, in tempi 
precedenti, è avvenuto un po' in 
tutta Europa: il modello è simile. 
Ma prima di vedere che cosa que­
sta nuova situazione comincia a 
comportare; è bene esaminare il 
problema degli immigrati . in ter­
mini più generali. 

Tre tipi. di Imml razione 

In Europa, assistiamo a tre tipi 
di immigrazione, che però spesse 
volte si accavallano tra di loro in­
tersecando i loro caratteri. Il pri­
mo tipo è quello più tradizionale e 
antico: quello del passaggio dalla 
campagna alla città, dall'agricoltu­
rà- all'industria. Un fenomeno di 
urbanizzazione, insomma, che in 
I talia è esploso con. il « miracolo » 
e la conseguente abolizione dei fo­
gli di via e dell'obbligo a trovare 
lavoro nel paese di origine che era 
stato fissato dal fascismo per «di­
fendere le città» dai rischi di un 
sottoproletariato senza lavoro e 
portato dalla fame e dalla disoc­
cupazione a diventare pericoloso. 
Questo tipo di emigrazione com-

parta il passaggi.o dalla campagna 
alla città di interi nuclei familiari, 
anche se di solito è l'uomo solo ad 
andare in avanscoperta. Natural-

• mente, riguarda soprattutto emi­
grazioni all'interno di uno stesso ­
paese, ma può riguardare anche 
emigrazioni da un paese a un al­
tro, quando l'insediamento assu­
me forme più o meno definitive e 
riguarda appunto interi nuclei fa­
miliari. Naturalmente, la gravi­
tà e la difficoltà della condizione 
ddl'immigrato sono proporziona­
li, in linea generale, alla distanza 
dal punto di destinazione al punto 
di partenza: maggiori dunque, per 
ragioni evidenti, per il siciliano a 

Torino o ancor pm · a Parigi, che 
non per il veneto a Milano. E tanto 
più grandi per l'algerino che non 
per il siciliano, e cosÌ via. 

Il secondo tipo di immigrazioni 
- riguarda le persone passate con 

contratto di lavoro temporaneo da 
un paese sottosviluppato (ad 
esempio il- Portogallo, la Turchia) 
o dalle zone arretrate di un paese 
semi-industrializzato (ad esempio, 
l'Italia, la Spagna) ad una zona 
industriale di un ·paese sviluppato, 
che non vuole l'insediamento defi­
nitivo dell'immigrato per evitare 
i pericoli che ne deriverebbero in 
fasi di ristagno di questo o quel 
settore economico in cui l'immi­
grato è utilizzato, e che non vuole 
sostenere i costi sociali dell'inse­
diamento di interi nuclei familia­
ri. I piii tipici casi di . questo gene­
re riguardano la Germania e la 
Svizzera, che sono non a caso an­
che i paesi più razzisti nei confron­
ti degli immigrati. Del terzo tipo, 
quello di cui si cominciano a ve­
dere i primi aspetti oggi - ad 
esempio nelle lotte alla Fiat del 
'69 - e che probabilmente è desti­
nato ad un sempre maggiore svi­
luppo, parleremo più avanti. 

La condizione degli immigrati è 
tanto" più penosa quanto più l'im-

migrato proviene da una zona cul­
turale diversa da quella dove si _ 
reca a lavorare, e quanto più re­
cente è la data della sua immigra­
zione. CosÌ in Francia, gli italiani 
e gli spagnoli hanno posti di lavo­
ro in generale migliori di quelli 
degli algerini o dei portoghesi (gli 
algerini perché provenienti da un 
ex-colonia di un'area culturale ex­
tra-europea e i portoghesi perché 
sono gli ultimi arrivati). Su questo 
tipo di stratificazioni, che qualche 
volta provocano anche attriti in­
terni tra le varie nazionalità degli 
immigrati, si basa uno dei princi­
pi dello sfruttamento capitalisti­
co: quello della divisione del pro-
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letariato. In questo i partiti de. 
movimento operaio e i sindacati 
hanno responsabilità a&.sai gravi 
che - hanno preso corpo stori~ 

'mente nella definizione, avallata 
dall'autorità di « teorici» puttane, 
dell'immigrato come ~< sottoprole· 
tario ». Come se il fatto di non 
parlar bene la lingua, di vivere in 
baracche di periferia, di non esse· 
re «perbene» secondo i canoni 
della piccola_ J>or.g}lsr,sig-,oolla PC re 
fossero s1:}.fficienti a qualifieare co­
me « sottoproletario » un operaio 
di fabbrica '0 un edile ... Povero 
Marx! 

La Francia e l'Inghilterra (cioè 
i partiti e sindacati francesi e in­
glesi) si sono servite di queste 
balle per tentare di integrare al 
massimo nel sistema il proletaria­
to locale, isolando e relegando tra 
i paria gli immigrati. Le responsa· ril 
bilità politiche dei reazionari del za 
PC francese in questo settore sono fì~ 
esplose con particolare chiarezza of 
in tutto il periodo della guerra di si! 
Algeria e di recente durante il Mag- gl 
gio, e sono uno degli aspetti più Ol 
schifosi del tradimento razzista e ni 

. coloniaHs-ta' d~i· .revisionisti. In In- sÌ 
ghilterra le Trade Unions e i labu­
risti hanno organi~ato scioperi 
per impedire l'accesso dei ~egri 
delle ex-colonie in fabbrica. Lo 
stesso, in modi diversi e soprattut­
to per mantenere con 'differenze sa- _ 
lariali imponenti Uno stato di di· 
visione all'interno del proletariato, 
hanno fatto i sindacati tedeschi, 
svizzeri, ecc. Ma senza andare trop­
po lontano, le radici dr questo at­
teggiamento, anche se con conse­
guenze non altrettanto vistose, le 
si è potute ritrovare a Torino du­
rante gli scioperi del '62 (si vada 
a leggere in un libercolo recente 
del PCI intitolato « Dossier Fiat» 
che cosa si è scritto allora dei fat-
ti di piazza Statuto!) e ancora nel 
'69 e oggi, anche se questo fondo 
semi-razzista si è ammantato di 
paternalismo quando i ' sindacati 
hanno dovuto affrontare la realtà, 
per loro amara, della spinta degli 
immigrati « indisciplinati, maledu-
cati, 'irrispettosi » come una delle 
forze maggiori. e inarrestabili della 
lotta. 

Le randl loHe d I '68-'69 

A Torino, come a Milano e nella 
cintura attorno a queste due città, 
si è visto come nella partecipazio-
ne entusiastica e piena di rabbia 
e di violenza degli immigrati alle 
lotte pesasse anche la loro condi­
zione sociale generale: il p.roblema 
dell'inserimento in città ben poco 
accoglienti,' quello. della casa, e co-
sÌ via, con le mille forme di sfrut­
tamento ' che la società capitalisti-
ca ha messo in atto per recuperare 
quel po' di soldi coi quali « acqui­
sta» la forza lavoro dell'immigra-
to. Ma qui le divisioni tra immi­
grati e operai locali non hanno 
avuto peso, sia perché la spinta di 
lotta era effettivamente generale, 
sia perché gli immigrati ' sono or-
mai inseriti, in Italia, a fianco de-
gli operai locali in tutti i settori 
industriali e non solo in quelli 
marginali. In Francia, dove que-
sto non è ancora vero che in parte 
limitata tuttavia, il rjcorso alla di­
visione non ha funzionato, e nel 
Maggio, quando tutto il proletaria­
to francese è sceso in sciopero, es­
so si è trovato a fianco molto pre­
sto, superate le prime paure e i 

(Continua alla pagina seguente) 
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(Segue dalla pagina precedente) . 
mille . catti; anche gli immigrati, 
che forse, in Francia, si sono mos­
si per la prima volta con .tanta amo. 
piezza e con tanto slancio. Dopo 
d'allora, i sindacati e il PCF si so­
no dati un da fare màtto per iso­
lare nuovamente gli operai «na­
zionali » da quelli « metéchi », ma 
stavolta il gioco non gli funziona 
più bene come prima, anche se il 
giro di vite dato alla libertà di 
azione degli immigrati è stato du­
rissimo. Ci sono oggi gruppi che 
lavorano sistematicamente tra gli 
immigrati come tra gli operai fran­
cesi, poiché gli uni e gli altri si ri­
cordano troppo bene della grande 
solidarietà del Maggio per accetta­
re ané'ora le palle e i ricatti del 
padrobato e dei revisionisti. Nel 
'69, nel Limburgo, si è av:uta la 
grande lotta dei minatori . (immi­
,grati nella stragrande maggioran­
za) contro ·il padronato e i sinda­
cati. Gli immigrati si sono trasci­
nati dietro anche gli operai loca­
li, e hanno condottò la lotta con 
una carica straordinaria di decisio­
ne, anche se il fatto di non essere 
riusciti a darsi strutture organiz­
zative autonome li pone ora in dif­
ficoltà di fronte ad ·una contro­
offensiva che è insieme padronale, 
sindacale, poliziesca. In Svizzera 
gli . operai spagnoli e italiani hanno 
organizzato le priJ;ne manifestazio­
ni rivoluzionarie che da decenni 
si siano viste in quell'orrendo pae­
se. In Germania si sono avute lot­
te locali dello stesso genere, ma è 
proprio in questo paese che il con­
trollo politico-poliziesco e la divi-

sione deglj immigrati dagli operai 
tedeschi sono maggiori, a livelli 
di vera e propria segregazione fi­
sica. Tra le forme che il capitale 
ha a disposizione ricordiamo la 
costrizione a vivere in baraccamen-

- ti collettivi nei quali l'organizzazio­
ne interna è simile a quella della 
fabbrica con tanto di caporioni 
che sono molto spesso (ad esem­
pio nel caso degli immigrati spa­
gnol~, portoghesi, turchi) spie del­
la polizia o emissari dei governi 
dei paesi di origine pagati a mez­
zadria dai governi reazionari dei 
paesi d'origine e dai padroni e sin­
dacati tedeschi; l'impossibilità di 
far venire le famiglie, la mancanza 
di qualsiasi aiuto effettivo a foro 
me di contatto con il proletariato 
tedesco fuori della fabbrica, e in 
fabbrica, !'isolamento degli immi­
grati in reparti particolari o addi­
rittura stabilimenti con scarsissi­
ma presenza di operai tedeschi; le 
differenze salariali tra tedeschi ·e 
immigrati; l'impossibilità legale di 
organizzarsi autonomamente, pe­
na l'espulsione; e così via . . 

In questa situazione, le difficoltà 
di lavoro politico tra e con gli im­
migrati . sono moltissime, come 
hanno sperimentato i gruppi di 
studenti che ci hanno provato, ma 
pure cominciano ad esistere e han­
no già dato qualche frutto . Que­
sti « sottoproletari » sono diventa- o 
ti in realtà una delle forze prole­
tarie sulle quali' si può e si deve 
contare di più per il progresso del­
la lotta rivoluzionaria in questi 
paesi, e dove non è subito possi­
bile l'alleanza tra operai locali e 
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immigrati, quella tra studenti e im­
migrati va comunque portata avàn 

-ti con coraggio e decisione. 

n nuo d op r o 

La partecipazione degli immi­
grati alle grandi lotte del Mag­
gio francese, a quelle dell'autunno 
caldo, a quelle del Limburgo, ha 
fatto squillare un campanello di 
atlarme per il padronato europeo. 
Nei paesi del MEC avrebbero do- . 
vuto essere questi gli anni in cui 
sia pure a fasi progressive, si sa­
rebbe dovuto dare inizio all'aboli­
?:ione delle « barriere doganali an­
che per quel che riguarda la ma­
nodopera, cioè alla sua libera cir­
colazione tra i paesi in questione. 
Adesso i padroni cercheranno in· 
dubbiamente di rallentare queste 
tappe, ma si trovano però di fron­
te ad una situazione che impone 
loro l'attuazione di norme di que­
sto genere. 

Quel terzo tipo di immigrazio­
ne della quale abbiamo accennato 
sta nascendo e si sta diffondendo 
grazie ad.liIla situazione di neces­
sità da parte del capitale di una 
buona parte di operai non più ne­
cessariamente fissati al proprio po­
sto di lavoro. Questo avviene sem­
pre più in generale. Insieme alla 

/ sicurezza delle possibilità di-occu­
pazione questo vUoI dire, per gli 
addetti alle catene di montaggio, 
per esempio, o per mansioni affi­
ni, che essi possono abbandonare 
il loro posto quando vogliono per . 
trasferirsi altrove alla ricerca di 
una sistemazione migliore. E' suc­
cesso e succede così che operai 
passati per fabbriche tedesche o 
belghe si ritrovassero a Torino do-

po le assunzioni alla Fiat, e che do­
po essere stati tra i protagonisti 
più decisi delle lotte di maggio­
giugno, molti di loro siano spariti 
a settembre per altre destinazioni, 
e che altri per i quali quella era 
stata la prima esperienza di fab­
brica ne trasferiscano altrove gli 
insegnamenti unitament~ ad una 
coscienza molto spiccata del ruolo 
di imbrigliamento che hanno le or­
ganizzazioni sindacali a livello in­
ternazionale nel piano del capitale. 
Questo tipo di immigrato, che sarà 
sempre più numeroso e importan­
te in futuro, è stato uno dei pro­
tagonisti delle lotte recenti, ma sa­
rà anche soprattutto uno dei car­
dini di quelle future all'interno 
dell'area europea. La sua mobilità 
e la sua preparazione politica han­
no funzionato an.che da ottimo ere­
mento di unione tra il proletaria­
to locale e quello di recente immi­
grazione, per esempio durante gli 
scioperi del Limburgo. Se il la­
voro di organizzazione locale del­
le avanguardie operaie in paesi 
come la Germania e la Francia non 
isolerà gli immigrati, ma anzi si 
rivolgerà ad essi come ad uno de­
gli elementi più vivi e disponibili 
d.el proletariato, proprio perché 
più sfruttati, ad un programma e 
ad azioni rivoluzionarie, e se que­
ste organizzazioni cominceranno 
inline a cercare concretamente 
contatti e legami tra di loro, da 
un paese all'altro, e se all'interno 
di questo lavoro si saprà tener 
conto nel modo migliore del nuo­
vo tipo di imrhigrato che va a ag­
giungersi agli altri, questo non po­
trà che aumentare le possibilità 
di rivoluzione nei paesi europei di 
capitalismo avanzato. 

Malgrado l'arretratezza de­
gli impianti in questa fabbri­
ca del gruppo St. Gobain la 
produzione continua ad au­
mentare in tutti i reparti: fi­
bre, forno a bottiglié, forno a 
lastre, con un organico che 
resta immutato (circa 900 di­
pendenti). È la salute degli 
operai che ne fa le spese, in 
termini di intensificazione 
dello sfruttamento, di ridu­
zione delle pause, di ritmi 
sempre più duri, e di turni 
di notte massacranti (anche 
9 nottate consecutive come 
alle fibre). « Mi viene la feb­
bre, quando devo e{ltrare in 
questa galera». ha detto un 
operaio sabato scorso, al mo­
mento dell' ingresso in fab-

innovazioni tecnologiche, il 
che significa, date le struttu­
re arcaiche di tutti i reparti, 
ricostruirla dalle fondamen­
ta, e questo, la direzione non 

l'accetterà mai, preferirà 
chiuderla, e buonanotte. 

ad accettare tutta la politica 
di rapina della St. Gobain, di 
questo gruppo capitalistico 
che sfrutta proletari di mezzo 
mondo, e che in mezzo mon-

do articola i suoi piani di in­
vestimento, rinnova gli im­
pianti o tiene in esercizio im­
pianti vecchi, usando dapper­
tutto sindacati che si piegano 
alla sua politica e cercano 
con ogni mezzo di farla ac­
cettare alla classe operaia. 

brica. -
La direzione ha sempre 

usato questa arretratezza tec­
nologica per ricattare gli ope­
rai, per tenerli buoni, per re­
primere ogni fermento di lot­
ta, ogni esigenza operaia di 
affermare i propri . bisogni; 
anzi è il sindacato che si è 
sempre fatto, e si fa, autore­
vole portavoce degli interessi 
del padrone diffondendo· voci 
sulle difficoltà dell' azienda, 
sulla sua debole capacità di 
competere con le altre azien­
de del settore più moderne e 
più efficienti, sulla necessità 
di non rendere ancora più 
precaria la posizione concor­
renziale della vetreria con ri­
chieste di salario, di organico 
e di orario, con miglioramen­
ti delle condizioni dell'am- _ 
biente di lavoro. Se si' chiede, 
se si pretende, dicevano e di' 
cono i sindacalisti, non avre­
mo più garantito il posto di 
lavoro, perché questa fabbri­
ca se si comincia a fare certe 
richieste ha subito bisogno di 

Un bel · ragionamento, non 
'c'è che dire, un ragionamen­
to che condanna gli operai 

I problemi dei padroni non 
devono riguardare gli operai; 
se la St. Gobain ha _per ora 
interesse a introdurre nuovi 
impianti a Pisa e a non intro­
durne a Livorno, questo ri­
guarda la St. Gobain. Gli ope­
rai 'devono solo imporre le 
loro esigenze, e costruirsi la 
forza per imporle, o meglio 
usarla da sè questa forza, 
perché ce l'hanno già: si trat­
ta allora di sottrarla all'uso 
che-ne fa il sindacato ed or­
ganizzarla alla base su con­
tenuti autonomi: rifiuto di la­
vQrare in ambienti nocivi; ri­
duzione dell'orario e dei rit­
mi, aumento dell' organico, 
aumenti di salario uguali per 
tutti per essere più uniti. 

Questo ricatto della Dire­
zione - o lavorI alle mie con­
dizioni o chiudo - comincia 
comunque ad essere attacca­
to dagli operai al di fuori dei 
sindacati. Cuca un mese fa 
gli operai delle fibre si fer­
marono autonomamente con­
tro la serie di nove nottate 
consecutive, sabato scorso c'è 
stata un'altra fermata. Si 
chiede di fare al massimo 2 

. notti, come negli altri reparti. 
E sabato, c'è stato fermento 
anche al forno a bottiglie, sul 
problema dell' organico: la 
volontà di lotta comincia a 
concretizzarsi in ìniziative de­
cise direttamen te dagli ope­
rai. L'esperienza delle fibre 
sta giustamente contagiando 
al tri reparti. 
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LOTTA PROLETARIA 
CONTRO lA 'DI'SOCCUP'AZI'ON 

Ormai è circa un mese che 
è cominciata a Bagnoli l'agita­
zione dei disoccupati culmina­
ta in due settimane di manife­
stazioni davanti al Conocamen­
to, cortei per Bagnoli e due 
assemblee popolarL 

Più che 'raccontare i dati di 
cronaca ci pare necessario .èhia­
rire cosa sono ' i disoccupati, 
che vosa vogliono, chi sono ' i 
loro alleati, chi i -loro nemici. 

Innanzitutto bisogna dire che 
il termine disoccupati è solo 
un'espressione . di comodo, in 
realtà tutti quelli che partecipa­
no all'agitazione svolgono qual­
che lavorQ, sia pure saltuaria­
mente. Questo è il primo fatto 
importante: a chi servono i di­
soccupati, perché non vengono / 
assunti stabilmente e si prefe­
risce invece assumere gente che 
viene da lontano e deve fare 
ore di viaggio, e questo nono­
stante che la stessa legge dei 
padroni prescriva che nelle as­
sunzioni devono avere la pre­
cedenza i lavoratori locali. 

Apparentemente la spiega­
zione è che quelli che vengo­
no da fuori hanno appoggi più 
forti di quelli che sono sul 
posto; la verità invece è che si 
preferisce la manodopera ester­
na per due motivi: l) perché 
sottoposta facilmente a un re­
gime di supersfruttamento, in 
quanto proviene dalle campa­
gne dove la situazione è ancora 
peggiore, ma dove ha possibi­
lità maggiori di sussistenza at­
traverso il lavoro agricolo fa~ 
miliare; 2) perché avere disoc­
cupatì disponibili sul posto è 
estremamente utile per i lavori 
occasionali a paga b-assa. - , 

B accia tu"ofar 
Esiste un vero - e proprio 

mercato di piazza: ti vengono 
a chiamare fino a casa, ora per 
lavorare una giornata in una 
ditta, ora per fare un mese in 
un cantiere edile, ora per mon­
tare le cabine, ora per rastrel­
lare la spiaggia, ora per lavora­
re in qualche officina meccani­
ca, ora per un contratto a ter­
mine, (un altro schifo che de­
ve assolutamente finire); appar­
rentemente sono i piccoli capi­
talisti gli agenti di questo sfrut-
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categorie che hanno un basso manòvale per ·un anno a 2.500 
reddito. lire al giorno eon la promess_a ' 

I soldi guadagnati in questa di « metterlo in regola :.: al mo­
maniera finiscono direttamente mento di -metterlo «in regola» 
nelle tasche dei padroni: fac'- lo ha licenzi~to in tronco, e 
ciamo un esempio: abbiamo in- così 'se l'è cavata. 
contrato una donna con tre fi- . Ma c'è di peggio: mentre a 
gli, marito disoccupato; erano Napoli si arrestano (e si ri­
mesi che cercava una casa ma . mettono subito in libertà) al­
nessuno gliela voleva dare per- . cuni funzionari implicati nella 
ché aveva, troppi figli e qui speculazione edilizia dei lavori 
quando chiedi una casa addi- pubblici, altre illegalità sono 
rittura devi esibire lo stato di commesse da quegli stessi pa­
famiglia . Alla fine ne ha tro- droni« avanzati :. che promuo­
vata una per 42.000 lire men- vono queste iniziative, a comin­
sili (casa che evidentemente il dare dall'industria di Stato. 
proprietario non riusciva ad af- Così la SCA1, che lavora al­
fittare a nessuno). Ora lavora- la tangenziale in appalto, affi­
no tre figli; uno di 14, un altro da poi lavori in subappalto, 
di 11, un altro di 7; quello di (cioè a cottimo) alla ditta Ma-
7 prende- LOOO lire alla setti- sullo, senza preoccuparsi trop­
mana, l'altro 6.000, l'altro an- po delle leggi dei padroni. che 
cora 12.000. Tutti questi soldi vietano U subappalto per i la­
finiscono direttamente nelle ta- vori pubblicL 
sche del padrone di c.asa, che 
può essere per esempio quello La nostra lo"a 

· tamento, ma fu realtà sono an- stesso Triunfo che sfrutta gli . 
cora una volta i grandi, come , operai edili a più non posso. 
l'ITALSIDER, l'ETENIC, la Sembrerebbe che questi ragaz­
CEVEITC ad approfittarne. • zi siano sfruttati dai 'loro da-

Se non ci fosse questa mas- tori di lavoro ma in realtà que­
sa di disoccupati disposti a la- sti: il salumiere, la parrucchie­
vorare per cifre che hanno dalle ra, alcune piccole 'botteghe ar-
2.000 fino alle 4.000 lire al tigiane ecc. lavorano anch'essi 
giorno senza nessuna garanzia . e a stento riescòno a sopravvi': . 
di stabilità, senza alcuna forma vere. In realtà il vero sfrutta­
di assicurazione e di mutua, tore dei ragazzi è il padrone di 
tùtto il lavoro di manutenzione, casa, Nella stessa identica si-

· tutte le attività accessorie sareb- tuazione si trovano quelli che 
bero estremamente più costose. "anno a fare i lavori di manu-

Egualmente nell'edilizia ciò tenzione casalinga, come idrau- ' 
consente quegli elevatissimi lici, elettricisti ecé. Lavorano 
profitti che poi i piccoli e gtan- per pochi soldi per mantenere 
di. imprenditori depositano in in ordine la casa dei ricchi per 
quelle stesse banche. che' sono restituire i soldi a quegli stessi 
i principali finanziatori delle attraverso i prezzi ~lti e i fitti 
grandi industrie, còme il Ban- eccessivi. 
co di Napoli, che a loro volta Infine, nei grandi stabilimen­
.investono questi fo~di in auto- ti, i posti-lavoro non si creano 
strade e stabilimenti come la perché invece i padroni inten­
ALFA SUD. sificano lo sfruttamento. Alla 

· È stato detto più volte che ltalsider, dopo il contratto, le 
la disoccupazione serve a riçat- assunzioni effettive sono state 
tàre gli operai; ma i primi ad ' . poche decine. 
essere ricattati sono i disoccu- Per controllare queste cose 
pati stessi sprovvisti come sono esisterebbe addirittura un ap­
anche di quelle minime forme posito ufficio, il cosiddetto 
di tutela che gli stessi padroni Ispettorato del Lavoro, ma na­
hanno interesse a ' concedere turalmente questi avvocati si 
agli operai. Ad esempio era sta- guardano bene dall'intervenire 

· ta messa in discussione una leg- perché sono essi i primi aspe." 
ge che concedeva un'indennità culare sulla situazione; le loro 
dell'80 % nei 90 giorni succes~ visite, quando ci sono, sono 
sivi al licenziamento; questa sempre preannunciate. Alla Ce­
legge non solo non è stata ap- vetic ì posti diminuiscono inve­
provata ma neanche se ne di- ce di aumentare. 
scute più). Gli esempi di come Insieme al padrone -si scopre 
il meccanismo di ricatto agi- in questi casi anche il suo tom­
sce sui singoli sono innumere- plice: il sindacato che con la 
voli. riduzione di orario dilazionata 

glo ani 
. I ragazzi, i giovani lavora.no 

fin dai 7-8-9 anni per paghe mi­
sere nelle piccole officine di ri­
parazioni meccaniche o in quel­
le connesse con l'edilizia come 
i fabbroferrai oppure nei nego­
zi. Anche per quanto riguarda 

..-1e piccole officine meccaniche 
si può vedere come tutto que-' 
sto fa comodo ai grandi padro­
ni. Ad es. se ci si chiede come 
sia possibile che circolino tante 
automobili con un reddito pro­
capite così basso allora si ve­
de che i bassi costi di manu­
tenzione hanno una grande im­
portanza per determinare l'ac­
quisto di un'auto d~ parte di 

nel tempo, . col rifiuto di con­
durre una battaglia generale 
contro il cumulo delle mansio­
ni e contro gli, straordinari, per­
mette ai padroni di continua­
re indisturbati a sfruttare ope­
rai occupati e operai disoccu­
pati. E questo avviene non so­
lo per gli operai dei grandi sta­
bilimenti, ma soprattutto per 
quelli delle ditte. 

Oltre alle ditte in cui ci so­
no le condìzioni bestiali che 
abbiamo detto, ci sono i can­
tieri edili dei grandi proprieta­
ri, come ad esempio Triunfo, 
che riscuote affitti da mezza Ba­
gnoli, dopo aver costruito le 
case col sangue degli operai. 
Un solo esempio: ha tenuto un 

La lotta dei disoccupati non 
è una lotta di una categoria di­
speliata o che si può risolvere 
con proposte legalitarie: per 
questo, da un . lato è stato ri­
fiutato il controllo sindacale sul 
collocamento, che, lasciando le 
cose come stanno, mette in 
mano al sindacato un altro ap­
parato, ·per corrompere le avan­
guardie operaie, sistemando po­
che persone fedeli e lasciando 
gli altri al loro destino. 

Dall'altro, abbiamo insistito 
molto sul fatto che la lotta dei 
disoccupati è la lotta contro 
lo sfruttamento per l'unità del­
la classe operaia: per questo 
siamo ~tati alle fabbriche e ci 
sOlÌo operai delle ditte, edili del 
cantiere ecc. che collaborano 
alla lotta. Un nunto che è stato 
particolarmente importante per 
tutti è che non ci lasciamo com­
perare con il voto. . 

n nostro cartello diceva 
«Cari parlamentari ciarlatani, 
sappiate che gli operai non si 
lasciano comprare con il voto" 
ma che lottano uniti >. 

Infatti, sulla disoccupazione . 
e lo sfruttamento, non vive so­
lo il profitto padronale, ma an­
che la loro struttura politica; 
per cui, quàndo arrivano le ele­
zioni, chiedono il voto promet-

tendo di toglierci da quello sta. 
to di sJruttamento che essi stes­
si hanno creato e vogliono man. 
tenere. 

Questa impostazione è seryi. 

sca 
Tre 
che 
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ta a rendere la lotta più incisi· vig 
va, poi organizzata, . e ben vi· dis 
sta da tuffi gli sffùlf~tì; cosie· in 
ché invece ' di puntare "'su. un'a· me 
zione. isolata e disperata, ab- la 
biamo puntato su una lotta lun. col 
ga ma efficace: si èconllncia. tre. 
to ron una pacifica «invasio- pii 
ne :. del collocamento, interrot· mI 

ni I 

dis 

ta dalla polizia, e poi si è' con· alI 
tinuato ron il Plcchettaggio, 
raccolta di uomini di disocc& 
pati e denUÌlcia pubblica de­

'zie 
ag 
ge 
P{ gli imbrogli che avvenivano al 

collocamento; si è continuato pe 
con cortei e con un lavoro ca. fa 

ra pillare casa per 'casa, ed infine 
con la Assemblea popolare del ~~ 
l° Maggio. 
. L'assemblea è stata molto 

importantè, perché per la pri­
ma volta a Bagnoli giovani 
disoccupati e operai hanno pre-
so pubblicamente la parola, 
per denunciare gli sfruttatori 
e i profittatori e chiamare tut-
ti a una lotta unita. 

m 
zi 
zi 
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Può darsi anche che la lotta 
nel prossimo periodo I entri in 

. una fase di stanca, e se questo o accadesse, 'sarebbe dovuto an- . A 
cora una volta alla mancanza 
di un collegamento organico 
sia con le iotte degli studenti 
sia con quelle degli operaL Ma 
resta per Bagnoli, per la zona 
Flegrea, un esempio del tutto 
nuovo nella storia di questa re­
gione: dopo anni di acquiescen-
za, di fiducia n.elle promesse 
elettorali, ' di deleghe e di tra­
dimenti, dopo anni ~i lotte in­
dividuali, di umiliazioni, un 
esempio di lotta unita, una pri-
ma prova di .fiducia nelle pro­
prie forze; anche noi disoccu­
pati, giovani operai sottoposti 
a ogni ricatto, isolati e messi 
continuamente contro i nostri 
compagni, se decidiamo e con­
tiamo unicamente sulla nostra 
forza e decisione, possiamo ef­
fettivamente risolvere i nostri 
problemi, ed eliminare la 'no­
stra schiavitù. 

Operai, disoccupati, 
studenti di Bagnoli 
Via Lavinia, n.11 

s 



CONTRO PADRONI BIANCHI E ROSSI 

Non . siamo' lulli .. sulla slessa barca! 

LIlan. 

Un gruppo di compagni pe­
scatori di S. Benedetto del 
Tronto ci ha inviatò l'articolo 
che pubblichiamo di seguito. 

I pescatori, per le condizio­
ni durissime di lavoro, per la 
disciplina di tipo militare che 
vige suJl~ !nibarcazioni (la 
disobbedienza .(). lo sciopero 
in mare sono considerati co­
me «ammutinamento »), per 
la difficoltà ad organizzare 
collettivamente la lotta, sono 
fra le categorie di salariati 
più sfruttate. 

Alle grosse società legate al 
mereato dei grandi centri e 
alle industrie di trasforma­
·zione alimentare, si vanno ora 
aggiungendo le cooperative 
gestite dai sindacati e dal 
PCI, che col pretesto di rom­

ato pere il monopolio degli arma­
fori, in, realtà sfruttano anco­
ra più duramente il lavoro dei 
pescatori. Ma anche fra i la­
voratori del mare stanno or­
mai maturando nuove condi­
zioni di lotta e di organizza-

D­

m 

zione. --
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{{ Il comportamento di un 
equipaggio che offende il pre­
stigio di un superiore è puni­
to con la reclusione fino a due 
anni, pena. che viene aumen­
tata se il fatto è commesso 
con violenza o minaccia» 
Art. 1104 Cod.-Nav. 

{{ I componenti dell' equi­
paggio i quali, trovandosi pre­
senti ad atti di violenza com­
messi a bordo contro un su­
periore, non ne prendono le 
difese, saranno puniti con la 
reclusione fino a un anno, 
ovvero con la multa fino a 
L. 200.000» Art. 1107 Cod, 
Nav. 

« Il complotto tra due o più 
persone dell' equipaggio per 
attentare alla sicurezza, alla 
libertà e all' autorità del c0-

mandante è punito con la re­
clusione fino il 4 anni, salvo 
p~ne maggiori per i promoto­
n e gli organizzatori, e in ca­
so di circostanze aggravanti» 
Artt.1108 e 1110 Cod. Nav. 

Già da queste norme in vi­
gore su ogni peschereccio, 
chiunque può capire che vi­
ta attenda in mare i pescato­
ri. Quando si sta per partire 
l'armatore promette sempre 
un~ trattamento migliore dal­
l'ultima volta, una permanen­
za un po' più breve, in certi 
casi ci prende da parte uno 
ad uno e promette a ciascuno 
qualcosa, cinque o dieci mila 
.lire più degli altri. Così ilpa­
drone riesce a dividerci, a 
nOn farci prendere visione 
tutti assieme delle condizioni 
alle quali ci imbarchiamo. In 
mare poi ci pensano i suoi fi­
duciari a farci dimenticare le 
promesse, a farci sentire una 
musica diversa. Il comandan­
t~ è un gesù cristo a cui non 
SI può mai disobbedire, non 
solo quando si fa manovra, 
~a particolarmente quando 
Cl ordina di lavorare in conti­
nuazione, quando ci fa tirare 
su le reti con le mani gonfie 
P~r l'acqua salata ed i rifles­
SI appannati per il sonno. I 
ruffiani dell'armatore ci stan­
no sempre addosso, pronti a 
~otare la più piccola dimen­
Ìlcanza, ad urlarci in conti­
nuazione che bisogna lavora­
re. Per chi si ribella ci sono 
le norme del libretto, lo sbar­
co, . ecc. 
. È solo con questi mezzi che 

nescono a costringerci a la­
vorare 20 ore su 24. 

Ultimamente si va anche 
peggio. Le bordate si sono al­
lungate. In mare· senza ripo­
so, senza dormire, ora ci man­
dano 4 o 5 mesi, e non basta: 
le cali delle reti non si fanno 
più ogni 3 ore, ma addirittu­
ra ogni 2 ore e in certi perio­
di ogni ora e meZZo. Questo 
Vl,lol dire 10, 12 cali al giorno, 
cioè lavoro in continuazione 
e il sonno ulteriormente ri­
dotto. Ed aumenta anche la 
prepotenza dei capetti di ma­
re (capiservizio, ufficiali ecc.)·. 
Un episodio recente per tutti: 
sul « Sardatlantic II » il diret­
tore di macchina, presidente 
della Co.Pe.A., la cooperativa 
comunista, attraccata la ·na­
ve a 200 m. dal porto di Mon­
-rovia, voleva' costringere i 
marinai a dormire senza scen­
dere a terra if giorno di Pa­
squa, per poter ripartire al­
l'alba verso una zona di pe­
sca. Se non c'è riuscito è sta­
to solo per la decisa opposi­
zione dell'equipaggio. 

L'uomo per natura ha dei 
precisi :fitmi biologici: deve 
mangiare e dormire per riu­
scire a sopravvivere. Gli, ar­
matori vogliono sfidare la na­
tura, ma sulla nostra pelle. 
In questo periodo si pesca 
meno, e a noi ci fanno paga­
re le conseguenze. 'Quando va 
bene siamo forse noi a gua­
dagnare le centinaia di mi­
lioni? Con questo ritmo di la­
voro è la nostra vita che è in 
gioco. A 40-50 anni siamo da 
buttar via, abbiamo tuUe le. 
malattie di questo mondo, 
molti si ammalano prima ai 
polmoni, e i frequenti ' inci­
denti sulle navi non sono cer-
to un caso. ' 

Anch In mare 
la m~rte bianca 
I r I r 
Ultimamente sulI'G.D.O. III» 

un compagno che come tutti 
cascava dal sonno, ha avuto 
la . gamba quasi spezzata al­
l'altezza del polpaccio da un 
cavo del verricello. Per por­
tarlo in porto ci sono volute 
12 ore, l'elicottero è arrivato, 
cosa che succede quasi sem­
pre quando si tratta di pesca­
tori, dopo mezza giornata. Al­
rospedale è stato operato so­
lo sei ore dopo l'arrivo: la 
gamba era ormai andata in 
cancrena e gli è stata ampu­
tata. È una disgrazia? 

CosÌ 'un marinaio dell' «Arie­
te » un peschereccio mediter­
raneo, è .caduto in mare.men-

tre era di guardia senza che 
nessuno se ne accorgesse, e 
ancora dopo due settimane-il 
corpo non 'è stato ritrovato. 
Gli armatori e la stampa dei 
padroni {vedi il Messaggero e 
Il Resto del Carlino) hanno 
avuto il coraggio di chiamare 
questi fatti «tragiche fatalità». 

Se ci fossero dei turni di 
riposo, se potessimo dormi­
re come tutti gli uomini del 
mondo, molti di questi fatti 
.non accadrebbero. Questo è 
vero anche per i mediterranei '. 
che vanno in mare col perso­
nale ridotto perché nessuno 
se la sente più di fare questa 
vita da cani per i pochi soldi 
che si guadagnano. 

Anche se si torna a ·terra 
ogni settimana, le barche so­
no piccole, si corrono molti 
pericoli, si guadagna poco. 
Quando 00' pescatore si am­
mala prende fra le 270 è le 300 
lire al giorno, quando muore 
la famiglia riceve dalle 120 
alle 200 mila lire. 

La vita di un marinaio va­
le meno della· rete di un pe­
schereccio altantico. Nelle di­
scussioni fatte a terra fra pe­
scatori atlantici sono venuti 
fuori due obiettivi da rag­
giungere subito: 1) turni di 
riposo anche durante la cam­
pagna di pesca in modo da 
dormire come tutti gli ani­
mali e le piante della terra. 
2) Mesata fissata prima di 
partire, uguale per tutti · e re­
gistrata alla Capitaneria d.i 
.Porto. 

Gli armatori ci danno un 
mensile, ma in Capitaneria 
registrano il contratto a par­
te, così quando ci ammalia­
mo prendiamo solo 300 lire il 
giorno. Se invece non lo fis­
siamo prima non ci sono pe­
ricoli di imbroglio dopo e fa­
cendolo registrare evitiamo 
una cifra così ridicola in caso 

. di malattia. Abbiamo la for­
za di ottenere queste cose 
subito? Se quattro o cinque 
equipaggi prima di partire 
pongono queste condizioni, 
non partono prima di aver­
le ottenute e lo fanno sapere 
a tutti gli altri equipaggi in 
navigazione, tutti s~ranno 
d'accordo e tutti faranno lo 
stesso. 

L 
In questi ultimi tempi su 

tutti i pescherecci si sono 
moltiplicati gli episodi di ten-

sione e di rivolta. Solo pochi 
esempi: sul « Sardatlantic II » 
dopo l'episodio del giorno .di 
Pasqua alcuni pescatori sono 
stati sbarcati. Sul San Simo­
ne il comandante voleva fare 
il bello e il cattivo tempo su 
tutte le questioni che accade­
vano e sei marinai dopo aver 
detto quello che pensavano si 
sono sbarcati. Sul «Saiva III» 
altro pes_chereccio della coo­
perativa del PCI, era stato or­
dinato il secondo trasbordo · 
del pesce pescato. I marinai 
si sono rifiutati di farlo e han-o 
no impedito che altri lo fa­
cessero minacciando tutti di 
sbarcarsì immediatamente. 

Ma c'è un alt:r;o fatto im­
portante: qui a . terra conti­
nuano ad arrivare marinai 
che si sbarcano a metà cam­
pagna· perché non ce la fan­
no più. 

Con questi ed rutri compa­
gni che sono a terra stiamo 
facendo riunioni periodiche. 
Anche tra i marinai qualcosa 
.sta cambiando. La morte del 
marinaio dell'« Ariete» non è 
stata accolta ..con rassegnazio­
ne. Si è diSqlSSO a livello di 
massa sulle caus'e di questi 
incidenti. Naturalmente sono 
arrivati i soliti avvoltoi che 
si fa1m6 vedere al porto solo 
quando ci sono i morti: quel­
li della televisione e dei sin­
dacati. A quelli della televi­
sione alcuni compagni hanno 
risposto: « L'unico rimedio e 
r unica giustizia per questi 
morti è arrivare a prendere 
il mitra contro gli armatori e 
i loro servi »_ 

Gli esponenti del sindacato 
e del PCI ·hanno ripetuto l'or­
mai nota storiella: bisogna 
fare una cooperativa di medi­
terranei. 

La cooperativa c'è già tra 
gli altanticì e nòn si può cer­
to dire che vada bene. Nella 
Co.Pe.A. i turnì dì ripoS'o non 
si fanno, la quantità di lavo­
ro per un marinaio è la stes­
sa che sui pescherecci degli 
armatori, i ruffiani, che pren­
dono di più e ti sorvegliano, 
ci sono come e più che altro­
ve. La CO.Pe.A. è proprio un 
bell' esempio di comporta­
mento comunÌsta! A noi di 
far diventare industriali gli 
esponenti del PCI non ce ne 
frega nìente. Evidentemente 
per loro gli affari vanno be-

. ne, tanto che anche la DC, 
non contenta dei soldi éhe 
già le danno gli armatori per 
.ottenere i finanziamenti per 
le navi (molta gente non lo sa 
che la Cassa del Mezzogiorno 
serve ai padroni per fabbri­
care navi o fabbriche coi sol­
di dei lavoratori) ha deciso 
di fare una cooperativa sua: 
a Ciascuno la sua fetta di po­
tere e di soldi, a noi le pro­
messe non mantenute, il la­
voro a non finire, il mare con 
tutti i suoi pericoli. 

, Le- cooperative sono una 
maniera di abbellire a parole 
lo sfruttamento, noi invece 
dobbiamo organizzare la lot­
ta contro gli armatori, unirci 
con tutti gli sfruttati perché 
solo così riusciremo ad eli­
minare i padroni e costruire 
una società dovè comandano 
gli operai, i contadini, i pe­
scatori, insomma tutti gli 
sfruttati di oggi. Dobbiamo 
arrivare a una lotta generale 
del porto. 

Questo è un fatto che non 
riguarda solo noi ma tutto il 
paese. Noi dobbiamo andare 
in mare solo alle condizioni 
che abbiamo posto. Gli ap­
prendisti della zona che so­
no tanti, guadagnano 30, al 
massimo 40 mila lire al plese, 
lavorano 10-12 ore al giorno e 
in estate in ' certe fabbrichet­
te 16 ore. I contadini sono co­
stretti ad andarsene dalla 
terra perché lavorano in con­
dizioni feudali; gli studenti 
delle Professionali frequenta­
no per tre anni una scuola 
truffa che serve solo a non ' 
avere tanti disoccupati subi­
to ma a farne uscire sul mer­
cato 60 all'anno.! padroni, 
quelli grossi, hanno sc,elto 
per noi questa realtà; nei 
prossimi anni si prevedono 
5 milioni di disoccupati nel 
centro-sud. Noi pescatori ab­
biamo scoperto che lottare 
per noi vuoI dire batterci con­
tro tutta questa realtà. Qui a 
terra per questo motivo stia­
mo facendo un lavoro preci­
so sugli altri lavoratori. Per 
questo sappiamo di dover 
contare solo sulle nostre for- . ze. Sappiamo come si com­
porta oggi il PCI, l'abbiamo 
visto con la cooperativa, sa'p­
piamo che al~ sindacato inte­
ressa soltanto trattare con i ' 
padroni ed avere la propria 
fetta di potere. Ci stiamo ac­
corgendo che fare politica 
non vuoI dire votare per que­
sta gente o peggio per la DC 
ogni cinque anni. 

II 29, giorno di sciopero del 
sindacato, abbiamo iniziato 
con gli studenti. Invece di se­
guire il comizio sindacale, ab­
biamo fatto un'assemblea con 
gli studenti medi sulle condi­
zioni dei pescatori. La sala 
del circolo .cittadino era pie­
na zeppa. Sì 'e discusso delle 
'cose dette in questo articolo 
e si è deciso di fare un'assem­
blea il lo maggio con i pesca-

· tori mediterranei e gli ~tri 
lavoratori al porto. Il giorno 
dopo gli studenti hanno scio­
perato di propria iniziativ~ 
per fare un volantinaggio nei 

. quartieri. e al porto. I profes­
sori si 'sono scatenati e han­
no detto delle grandi cazzat~, 
come: « Che c'entrate voi con 
i pesCatori» «La scuola · è 
un'altra cosa », e « non pote­
Te scioperare ogni volta che 
muore un pescatore.", ma ·non 
c'è stato niente da fare; lo 
sciopero c'è stato e ~si sono 
fatte ancora discussioni. 

TI l'' maggio a:l porto era­
vamo in 200, soprattutto pe­
scatori. Si è denunciata pub­
blicamente la condìzione di 
sfruttamento e di sottosvilup­
po del proletariato della zona 
e si è deciso cosa fare nei 
prossimi giorni: 
A) Discussione politica fra gli 
atlantici ' per pre,parare a bre­
ve scadenza la lotta a terra 
e fare sÌ che a bordo non sì 
permetta più di fare sbarcare. 
i compagni più bravi. Se non 
ce la facciamo più a lavora­
re, . se ci fanno fare i trasbor-

· di, facciamo come i compa­
gni del « Saiva III ". 

· B) Un'assemblea di mediter­
ranei sulla Cassa marittima e 
sulle pens.ioni. L'assemblea 
dovrà essere preparata dai 
pescatori atlantici che do­
vranno impegnarsi ad andare 
al porto ogni giorno. 
C) Coinvolge e nel discorso 
politico dei pescatori anche 
gli apprendisti e gli studenti. 
I pescatori S0)10 in grado di 
svolgere questo lavoro perché 
a partire dalla loro condizio­
ne di sfruttamento hanno ma­
turato una coscienza politica 
che deve essere estesa e gene­
ralizzata a tutto il resto del 
proletariato della zona per 
una lotta continua contro i 
padroni. 

Tutti compatti, nessuno po-
trà batterci. 

Un gruppo di pescato­
ri e di .studenti di San 
Benedetto del Tronto 
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L' organizzazio~e proletaria in -carcere 
Cari compagni, questa lettera 

esce clandestina da San Vittore 
preghiamo di pubblicarla sul vo­
stro giornale! 

25 aprile: « GIUDICI FASCISTI! » 

Non è certamente facile par­
lare all'opinione pubblica dall'in­
terno di un carcere, anche se oggi 
non esistono piìt le invalicabili 
barriere di silenzio di un tempo, e 
se l'opinione pubblica cui ci rivol­
giamo non è quella borghese, ma 
è costituita dalla coscienza rivolu­
zionaria delle classi oppresse. Ci 
rendiamo conto che innumerevoli 
preconcetti dividono i lavoràtori 
da coloro che vengono qualificati 
e trattati come « asociali »,. ma no­
stro proposito è quello di iniziare 
un discorso molto serio e obietti­
vo su questo argoménto, poiché è 
nostra ferma convinzione che sia 
gli uni che gli altri hanno un solo 
comune interes"se, che sia gli uni 
che gli altri sono spinti ad agire, 
chi in modo giusto chi in modo 
errato, dagli stessi' motivi di rifiu­
to e di insofferenza verso una so­
cietà classista, fçmdata sullo sfrut­
tametLto, l'oppressione, l'ingiusti­
zia. 

È nostro intento ricercare tutto 
ciò che unisce gli sfruttati, i dise­
redati, gli oppressi,' e di compiere 
una lucida analisi critica della 
realtà, al fine di superare ogni an­
tago,,!:ismo fittizio, ogni pregiudi-

zio, ogni divisione che non sia 
quella strutturale tra sfruttati e 
sfruttatori. 

Per questo vogliamo portare a 
conoscenza ciò che accade nelle 
carceri, e chiarificare certi aspetti 
di quel fenomeno indicato dai bor­
ghesi come « criminalità », aspetti 
che vengono sistematicamente tra­
visati o ignorati dalla dottrina e 
dalla propaganda delle classi do­
minanti. 

Come inizio, possiamo prendere 
le mosse dalla manifestazione, or­
dinata e pacifica, avvenuta il 25 
aprile nel carcere di S. Vittore. Ad 
essa ha partecipato' la maggior 
parte dei detenuti, e non un picco-
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lo numero come ha insinuato la 
stampa borghese. La protesta si è 

- svilùppata in forme nuove e orga­
nizzate, a differenze di quelle adot­
tate, o piuttosto emerse in modo 
spontaneo, nelle manifestazioni 
precedenti. 

Questa è stata la terza manife­
stazione di protesta degli ultimi 
mesi, e senza esporre i detenuti a 
repressioni in quanto il comporta­
mento dei detenuti stessi è stato 
insindacabile anche dal punto di 
vista della disciplina carceraria, 
ha tuttavia permesso il consegui­
mento di alcuni risultati molto po­
sitivi. Anzitutto sono stati allonta­
nate dalle « celle di rigore» quel­
le guardie che contrariamente a 
quanto imposto dallo stesso rego­
lamento fascista oggi ancora vi­
gente, esercitavano abusivamente 
un' azione di provocazione e di re­
pressione usando volentieri la vio­
lenza fisica, contro i nostri compa­
gni di pena che venivano pflniti o 
isolati, per un qualsiasi motivo. 

In'oltre tutta la $tampa borghe­
se ha dovuto prendere atto dello, 
stato di agitazione giustificata esi­
stente nelle carceri, e così pure ha _ 
dovuto prenderne atto il m.ini­
stero. 

Insomma si tratta di un'azione 
che in se stessa costituisce un atto 
rivoluzionario, ed ha la forza im­
plicita in ogni azione collettiva, co­
stituisce cioè di per se stessa un 

fatto di propaganda e di educazio­
ne .politica, insegnàndo in modo 
particolare a individui qualificati 
come asociali il grande valore del­
l'agire in collettivo e solidalmente. 

Per il merito d'elle richieste, po­
ste ancora in modo non sufficiente­
mente ordinato e non elaborate 
collegialmente, ma tuttavia signi­
ficative se enucleate dagli aspetti­
più contingenti, ricordiamo che 
non si tratta tanto di richieste ri­
guardanti motivi locali o episodici 
di malcontento, e in fondo risolvi­
bili {:ol iempo nel quadro stesso 
del sistema attuale, quanto di ri­
chieste di fondo, politicamente 
pregnanti. 

In primo luogo si è posta la que­
stione dell' amnistia, in quanto, 
checché ne blateri la stampa bor­
ghese, questo non è il paese del­
l'amnistia facile, ma l'inferno del 
mandato di cattura facile e delle 
condanne a valanga, sui poveri e 
gli sprovveduti. 

E naturalmente la questione del­
l'amnistia non è contingente, ma 
investe il problema intero della 
giustizia, che è giustizia borghese, 
giustizia di classe, dunque, obietti­
va ingiustizia. Ciò era rilevabile 
dagli slogan che venivano scandi­
ti: «Siamo sempre più incazzati 
contro giustizia e magistrati» e 
« Giudici fascisti ». 

E su tutto questo il discorso po­
trà essere molto ampio. E ci pro­
poniamo di portarlo avanti, anche 
per dare un contributo, pure in se­
de teoretica e informativa, alla ela­
borazione di una linea di condotta 
comune e autenticamente rivolu­
zionaria. La volontà spontanea di 
lotta esiste, occorre farla emerge­
re a livello cosciente e politica­
mente definito, inquadrate nella 
lotta generale delle classi loppres­
se, per l'abolizione delle strutture 
oppressive e di ogni sostanziale in­
giustizia. 

Per ora possiamo concludere po­
nendo l'accento su questo caratte­
re radicale di ogni impulso alla ri­
volta nelle carceri: si tratta non 
tanto del «trattamento» quanto 

di modificare radicalmente lo spi­
rito e la sostanza dell'amministra­
zione della giustizia. in Italia, sia ' 
nel giudizio sia nell' istruttoria, sia 
nell'esecuzione. 

La classe dominante continua a 
sciacquarsi la bocca sporca con le 
'parole « riforma carçeraria », e ri­
duce le improrogabili istanze dei 
detenuti e una vita più umana, a 
semplici dibatti teoretici a livello 
di convegni e proposte, del tutto 
dottrinarie e condotte sul filo del­
l'inganno-e dell'irrealtà, eludendo 
di proposito l'esame degli aspetti 
sostanziali del problema. 

Ed è quel che dobbiamo fare 
noi, con una anali~i precisa e do-

cumentata, e soprattutto portata 
da posizioni corrette dal punto di 
vista scientifico e ' ideologico. 

Siamo d'accordo per le riforme, 
ma ' queste non debbono essere 
frutto di patemalistiche concessi~ 
ni, profondamente diseducative, 
Debbono emergere dalla lotta e 
dalla presa di coscienza classista 
di quello che sino ad oggi è stato 
gruppo di rifiuto sociale,;, cioè il 
sottoproletariato. 

È giusto che si ponga il proble· 
ma di migliorì condizioni materia· 
li di 'esistenza, ma non si deve ri· 
durre resistenza del detenuto alla 
alternativa cesso-buiolo. 

La lotta sarà 'condotta sul terre­
no delle rivendicazioni ad una vita 
non disumana, alla dignità e ' alla 
libertà inalienabili in ogni uomo, 
anche se detenuto. Soprattutto al 
diritto di conquistare una coscien· 
za sociale e politica, conquista che 
non si ottiene certo nell'isolamen­
to e nell' atomizzazione individua· 
le, e neppure nelle macerazioni 
dell' attrizione, ma nella prassi 
quotidiana, di lavoro, studio, lotta, 
solidarietà. La « repressione mora­
le » nelle carceri significa il costan­
te intervento repressivo delle au­
torità: carcerarie che diseducano il 
detenuto all' egoismo individuali-

, sta, alla delazione, al conformi­
smo, all' accettazione dei valori 
« borghesi » di autorità costituita, 
proprietà ecc., secondo un preciso 
piano di demolizione morale della 
personalità che mira a -" redime­
re » il detenuto riducendolo al mi­
serabile ruolo di lacché. 

Altro moJivo reale dell' agitazio­
ne è la richiesta di estendere l'am­
nistia per reati politici sino ai 
" reati» commessi durante le ri­
volte carcerarie dello scorso anno, 
per i quali parecchi detenuti han­
no assommato condanne non irri­
levanti, e che vengono deliberata­
mente escluse da qualsiasi provve­
dimento di clemenza. Tale richie­
sta oltre a soccorrere delle gravi 
situazioni soggettive di detenuti 
presi di mira dalla repressione giu­
ridico-carceraria, mirerebbe a ri­
conoscere l'essenza «politica» del­
le rivolte carcerarie, perché politi­
ci erano gli obiettivi di riformare 
quel codice penale fascista, che è 
il migliore strumento di salvaguar­
dia dell' autorità-proprietà borghe­
se con cui si colpisce chiunque 
non accetti il ruolo di sudditanza 
economica e culturale alle classi 
dominanti. Riconoscere la natura 
strettamente ,,, politica» dellé ri­
volte carcer(1.rie del '69 significa 
smascherare' l'immagml9 El'ltata­
mente falsata che ne aVéVa.Jdillo la 
stampa, che aveva cercato di liqui­
dare tutto ricorrendo allo '" sfogo . 
irrazionale e distruttore» di ele­
menti criminali e delinquenti ecc., 
dimenticando di precisare, se non 
altro, che i ladri, i macrò, i rapina­
tori ecc. sono i prodotti di questa 
società, creature di una mostruosa 
e putrescente macchina economica 
che fa sua la legge dello sfrutta­
mento economico dei lavoratori e 
della rapina delle ricchezze pro'­
dotte dal popolo. Questi per som­
mi capi i motivi di fondo delle agi­
tazioni, motivi di ordine sociale 
che noi vorre.t!1.mo sviluppare più 
ampiamente {il qualche prossimO. 
intervento, per contribuire ad una 
analisi il più possibile esatta, di 
questo particolare settore della re­
pressione: il carcere. 

San Vittore, 284-70. 

NUCLEO DI COMPAGNI 



e· 

l, 

l· 
l· 

I­

iI 
I 
t-
i_ 

Unacosa innanzituttò che 
potrebbe servire, se ce ne 
fosse bisogno, a fare mag~ 
giore chiarezza: il poliziot­
to Luigi Calabresi, una vol­
ta che è riuscito a racco­
gliere il coraggio necessario 
a sporgere querela contro 
« Lotta, Continua» per « dif­
fam~iqne conti!luata e ag­
gravata », sceglie come di­
fensore l'avvocato Lener. 
Ora, noi sappiamo di essere 
stati spesso maliziosi e irri­
verenti nei confronti del po­
liziotto Calabresi, ma chi sa 
perché, anche se per una 
volta ci sforziamo di non 
avere pregiudizi, non riu­
sciamo ad attribuire al ca­
so il fatto che sia stato que­
sto stesso avvocato a difen­
dere nel 1960 i poliziotti, ac­
cusati di omicidio per avere 
mitragliato il proletariato di 
Reggio Emilia, lasciando sul 
terreno sette morti; ed è 
sempre il Principe Del Foro 
Lener ",che ,difen,de Felice Ri­
va dopo che questi -ha ro­
vinato migliaia di operai, 
sfruttati prima, licenziati in 
massa dopo. 

Sarà forse azzardato da 
parte nostra, ma ci pare pro­
prio di individuare una cer­
ta continuità nell'operato di 
questo avvocato che coeren­
temente, dopo aver difeso gli 
assassini di Reggio Emilia e 
gli sfruttatori della Valle 
Susa, accorre sollecito a di­
fendere Luigi Calabresi, det­
to Volo d'Angelo (Volo 'per 
gli intimi -della questura). 

Ora, non crediamo pro­
prio che con i precedenti 
dell'avvocato e con quelli 
del cliente soprattutto dob­
biamo andare davanti a un 
tribunale borghese a chie­
dere giustizia, né tantome­
no possiamo pensare di ot­
tenerla; ma soprattutto non 
crediamo che l'aula del Pa­
lazzo di Giustizia di Milano 
sia la sede adatta per giudi­
care il nostro operato. 

Abbiamo scritto due mesi 
fa che « solo giudice è il pro­
letariato » e oggi possiamo 
ripeterlo con la stessa con­
vinzione; è la lotta di clas­
se, sono le masse proletarie 
la nostra unica legalità; la 
«loro legalità », l'insieme 
delle leggi dello stato bor­
ghese e dei capitalisti, ci ri­
guarda solo perché nel cor­
so della lotta di classe ne 
subiamo le conseguenze; 

. ma non crediamo assoluta­
mente che dobbiamo appel­
larcr·ad una interpretazio­
ne democratica delle leggi 
o della Costituzione per di­
fenderci; queste sono le ar­
mi della borghesia che · il 
proletariato può solo di­
struggere, non utilizzare; le 
nostre armi sono· altre, più 

. difficili, più faticose, più pe­
ricolose, ma infinitamente 
più efficaci; è l'organizzazio­
ne della forza e dell'autono­
-mia del proletariato, che fa­
rà giustizia di tutti i suoi 
nemici. 

E ìl proletariato ha già 
espresso il suo giudizio nei 
confronti di questa storia e 
ha condannato senza appel­
lo chi ha messo le bombe 
di piazza Fontana, chi ha 

, 

ucciso Pinellil' proletario e 
compagno, che tiene degli 
innocenti in galera. 

Comunque Calabresi ci ha 
querelato per diffamazio­
ne, dicono i giornali; ora, 
delle due una, o l'abbiamo 
diffamato perché abbiamo 
scritto che « ha la mascella 
aggressiva» oppure perché 
abbiamo scritto che ha «sui­
cidatb » 'Pinelli; i giornali 
non lo specificano, la quere­
la non è stata ancora depo­
sitata e quindi ogni ill;;tzio­
ne è possibile: per esempio 
potrebbe anche riferirsi al 
fatto di aver scritto che «Ca­
labresi presentò al generale 
americano Walker i genera­
li italiani Aloia e De Loren­
zo », (a 'questo 'proposito, se 
interessa a qualcuno, _ po­
tremmo aggiungere che l'in­
contro Walker-De Lorenzo 
avvenne a Roma nel pome­
riggio del l° aprile del '69, 
nell'appartamento di De Lo­
renzo in via di _villa Sac­
chetti 15); comunque per 
le poche notizie che ab­
biamo e soprattutto per la 
conoscenza non superficiale 
del Calabresi possiamo ar­
guire che il Nostro si sia ri­
sentito soprattutto per le 
accuse di omicidio. 

E di questo ci stupiamo 
un po': 1) perché lo sanno 
tutti che è lui; 2) perché do­
vrebbe denunciare incate­
nare, garrottare e 'gasare 
metà dei giornalisti italiani; 
3) perché dovrebbe abbatte-

( , . d ) re e non e unpresa a po-
co) 1'80 per. cento dei muri 
di Milano dove il suo nome 
(Calabresi · o talvolta Cala­
brese) è sempre accompa-

gnato da una serie di defini­
zioni, di cui la più tenera è 
« assassino ». 

Comunque, dicevamo, Vo­
lo d'Angelo (o Volodangelo) 
ci ha querelato e questo fat­
to lo si deve valutare politi­
camente; abbiamo scritto 
più volte il nostro giudizio 
politico sulla strage di Mila­
no e çi sembra superfluo ri­
peterlo ora; così pure' del­
l'assassinio di Pinelli abbia­
mo detto a chiare lettere che 
il proletariato sa chi sono i 
responsabili e saprà fare 
vendetta della sua morte; e 
abbiamo anche detto come 
fosse determinante essere in 
grado di rispondere alla 
borghesia anche su questo 
terreno, rifiutando e sma-

. scherando l'infame gioco 
delle parti e il macabro mer­
cato delle vacche che dal 
12 dicembre i settori reazio­
nari (ben presto -esclusi dal 
gioco) e quelli più o meno 
avanzati e « socialisti» (fino 
al PCI) hanno organizzato e 
gestito intorno alle squalli­
de crisi di governo e alle 
puttariesche trattative .di 
partito. 

Tutto questo scandito da 
un continuo alternarsi di si­
lenzi e indiscrezioni (di cui 
1'« Avanti» è stato il più abi­
le manipolatore) che sono 
state di 'volta in volta pro­
messa e minaccia nei con­
fronti degli alleati (o avver­
sari) troppo riottosi o trop­
po arditi. Quindi la comple­
ta omertà, fino alla ricosti­
tuzione del centro sinistra 
e poi « gli ideali dei sociali­
sti» (come dice 1'« Unìtà ») 
spingono 1'« Avanti » a dire 

che forse, probabilmente, 
potrebbe anche darsi , .. una 
sfilza di punti interrogativi 

forse, cosÌ come potranno 
archiviare «l'inchiesta Pi­
nelli ». Non è questo il pun­
to. Andremo in - tribunale 
per dire anche dal banco 
degli imputati chi sono i ve­
ri accusati, chi sono gli as-

e ... Pinelli è stato ucciso da 
un colpo di karaté; (ma non 
ditelo a nessuno mi racco­
mando, e non fatelo sapere 
in giro, altrimenti i borghe­
si si offendono, i proletari 
magari si indignano e Cala­
bresi vi può anche denun­
ciare). Poi in un momento 
di calma, quando il regime 
si è stabilizzato per . benino 
e « gli' ideali socialisti » so­
no stati soddisfatti a buon 
mercato con qualche dub­
bio discreto, la denuncia 
contro chi ha sempre cre­
duto che Pinelli, Valpreda e 

- sassini. E ,saranno ·eostretti 
ad ascoltarci, e non potran­
no far finta di niente e sa­
ranno ancora più numerosi 
i proletari che sapranno la 
verità. Vedremo allora chi è 
più forte, Calabresi o 'il pro­
letariato. 

i morti di piazza Fontana 
non fossero né moneta di 
scambio né argoD;lento ecci­
tante per i piccoli-borghesi, 
ma fossero fino in fondo ele­
mento di chiarificazione e di 
lotta per il proletariato. E 
ancora lo dovrà esser.e per­
ché è solo su questo, come 
abbiamo detto, che noi con­
tiamo per la nostra difesa. 

Col processo contro «Lot- . 
ta Continua » Calabresi, e 
chi lo manovra, crede di as­
sicurare a se stesso e alla 
poHzia !'impunità e « l'inno­
cenza giuridica» che per­
metta di archiviare l'inchie­
sta Pinelli con la maggiore 
rispettabilità e insospetta­
bilità possibile, sgombrando 
il campo (almeno ufficial­
mente) dal dubbi che l'opi­
nione pubblka progressista 
ancora nutre (e che non ve­
de l'ora di abbandonare, a 
seguito di un'inchiesta de­
mocratica magari). Per noi 
va bene. 

Ci potranno condannare 

E a questo punto anche i 
giornalisti democratici e i 
magistrati progressisti do­
vranno decidersi, saranno 
costretti a scegliere; o tirar 
fuori tutte le cose che san­
no, oppure, come è più pro­
babile, allinearsi docilmen­
te (nei fatti, se non con le 
parole) con le forze reazio­
narie: come è loro tradizio­
ne e destino storico d'altra 
parte. 

P.S. Abbiamo scritto più 
volte che C,alabresi è un as­
sassino; era giusto farlo,· e 
oggi lo ripetiamo con più 
forza e convinzione (e non 
sarà una querela per dif­
famazione o un processo 
che ce lo impedirà); e que- . 
sto anche se, per caso, il 
colpo di karaté non fosse 
stato lui a darlo ma, mettia­
mo, l'agente Muccilli; o 
se, > per ipotesi, non fos­
se stato Calabresi a far sci­
volare (o a buUare) il cor­
po di Pinelli dalla finestra, 
ma, mettiamo Vito Panessa; 
è lui l'organizzatore (oltre 
a tutti gli altri naturalmen­
te, sicari e mandanti) e, an­
cora una volta, è quindi lui 
l'assassino. 
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SERVIZIO MILITARE 

L' • 

Un collettivo di circa 50 com­
pagni sotto le armi ci ha inviato 
dalla caserma di ... il documen­
to che pubblichiamo, frutto di 
un lavoro di collegamento e. di 
organizzazione politica che dura 
ormai da alcuni mesi. Ritenia­
mo che esso possa .costituire una 
utile b4se di discussione per 
portare avanti l'attività rivolu-

~ zionaria nel!' esercito. . 

Siamo un gruppo di compa­
gni sotto leva militare. Propo­
niamo a tutti i compagni l'ana­
lisi di una realtà fino ad oggi 
mai affrontata e spesso trascu­
rata anche dalle forze della si­
nistra extraparlamentare come 
fenomeno tranSitorio: il servi-
zio militare. _ 

È invece necessario secondo 
noi che l'esercito cessi di essere 
considerato come un ghetto 
e~terno alla società e quindi mai 
investito dal dibattito politico e 
della lotta di classe. 

II recente passato 'ha visto la 
esplosione ·.di due conflitti mon­
diali, prodotto delle contraddi­
zioni capitalistiche e insieme 
come passaggi verso il supera­
mento della fase «anarchica» 
dello sviluppo del capitale. La 
divisione del mondo in aree ' di 
influenza segna infatti la fine di 
un reale conflitto fra le borghe­
sie imperialistiche dei singoli 
paesi come contraddizione fon­
damentale dell'imperialismo, e 
il passaggio ad Una cogestione. 
degli inte:ressi complessivi del 
capitalismo da parte delle due 
potenze maggiori, USA ed 
URSS . Il carattere fittizio del 
loro conflitto è svelato dall'e­
splodere al loro interno di con­
traddizioni di carattere paralle­
lo (USA-Vietnam, URSS-Ceco­
slovacchia ). 

Affrontando quindi una ana­
lisi degli attuali rapporti econo­
mici regolati dalle due massime 
potenze imperialiste e· ritenen­
do chiusi con gli ultimi due. 
conflitti mondiali la prima fase 
di espansione dell'imperialismo, 
sorge di conseguenza il proble­
ma degli eserciti nazionali, nel­
l'attuale fase che vede come 
protagonisti i popoli del « terzo 
mondo » . e le nuove lotte pro­
letarie nei paesi a capitalismo 
maturo: questi sono i soggetti 
che attraverso guerre di popolo 
e lotte di massa, sconfiggono 
l'imperialismo. 

L'esempio di come l'FLN del 
Vietnam vince gli americani ci 
è di chiarificazione estrema ri­
spetto . alla funzione repressiva 
a livello internazionale dell'e­
sercito USA e di come deve 
qualificarsi oggi una reale stra­
tegia politico-militare che si 
ponga il problema della rivolu­
zione socialista (lotte di massa, 
.esercito popolare, gUerra di po­
polo). 

Tendiamo a chiarirei a questo 
punto la mistificazione della 
pretesa funzione bellica degli 
eserciti nazionali (borghesi) ed 
il significato che essi assumono 
nell'attuale realtà sociale. L'E­
sercito nazionale non è illfatti 
altro che lo strumento con il 
quale il capitale: 

1) verifica continuamente, 
coinvolgendo nelle proprie spi­
re migliaia di giovani ogni an­
no, la propria forza lavoro inte­
grando la funzione spionistica 
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dei corpi speciali ( carabinieri 
e P.S.) 

~) fagocita inesorabilmente 
inserendola nei processi produt­
tivi tale forza lavoro 

3) risolve in senso repressi­
vo le eventuali esplosioni delle 
contraddizioni di classe all'in­
terno (tumulti di piazza). 

Tendiamo quindi a responsa­
bilizzare le forze esterne identi­
ficando in esse la prima causa 
dell' immobilismo dell' Esercito 
esasperato anche dalle condizio­
ni oggettive e, in ultima analisi 

. dalla assoluta privazione di spa­
zi politici all'interno. E, a que­
sto proposito, va denunciato 
l'atteggiamento del PCI in que­
sto settore. 

Fino ad oggi la questione 
« esercito» per la Sinistra Uffi­
ciale è stata solo terreno di de­
nuncia moralistica e priva di 
reali contenuti alternativi. L'E­
sercito è stato visto - come 
del resto tutto l'apparato istitu­
zionale - come strumento da 
riformare con l'introduzione di 
agevolazioni materiali e con un 
po' di più di « rapporti umàni » 
tra ufficiali e truppa. 

Secondo noi questa logica 
delle riforme, va battuta. Va 
battuta perché da un~ parte è 
velleitaria in quan.to così come 
è strutturato e anche con rifor­
me razionalizzatrici l'esercito ri­
marrebbe un corpo estraneo al 
popolo, privo di utilità, stru­
mento autoritario anche se più 
« efficiente »; dall'altra è oppore 
tunista in quanto non coglie i 
profondi legami strutturali che 
uniscono oramai tutte le istitu­
zioni tra di loro, in maniera ta· 
le da chiudere quasi completa­
mente gli spazi per le riforme. 
Questo processo di irrigidimen­
to autoritario è determinato 
proprio dall'attuale fase di svi­
luppo capitalistico. 

L'istituzione militare è rima­
sta infatti sempre estranea allo 
sviluppo delle ultime lotte che 
hanno visto la maturazione di 
un discorso coerentemente an­
ticapitalista portando avanti ri­
vendicazioni che tendevano ad 
allargare sempre di più gli «spa­
zi politici» all'interno delle isti­
tuzioni, rendendo sempre più 
evidente il carattere autoritario 
e classista dell'intera società. E 
questa appunto, è la novità pro­
fonda delle nuove lotte sociali: 
che la comunicazione delle lot­
te ha investito tutto il tessuto 
sociale in cui anche istituzioni 
con struttura molto chiusa co­
me gli ospedali psichiatrici e le . 
prigioni sono state smascherate 
nei loro fini repressivi. 

In questo contesto l'esercito 
è tra quelle istituzioni quasi 
completamente estranee a que­
sto processo, e ciò principal­
mente a causa della mancanza 
di una corretta analisi in meri­
to e della non partecipazione 
della maggioranza dei militari 
di leva a lotte nelle loro zone di 
provenienza. Lo sviluppo anco­
ra disomogeneo della lotta di 
classe in Italia, condiziona an­
cora molto i giovani lavoratori 
che molte volte non recepisco­
no neanche i termini della lotta 
e sono sprovvisti di strumenti 
culturali (l'analfabetismo è ano 
corà molto diffu~o) per potersi 
rendere conto di molti mecca­
nismi manipolatori dell'esercito. 

• • 

. Ma questo è vero anche per 
molti di coloro che hanno par­
tecipato assiduamente alle più 
dure lotte di questi anni e che 
si trovano improvvisamente a 
far parte di una istituzione che 
brilla come « un'isola fuori dal 
suo tempo» e vi\racchiano teo­
rizzando la impossibilità di la­
voro politico. 

Comunque è perlomeno ine­
vitabile che anche fra noi, no­
nostante la precisa coscienza 
'della dimensione dello sfrutta­
mento sotto l'esercito, il conge­
do arrivi come una liberazione 
quando il secondo termine di 
paragone, di fronte al lavoro 
nella società', è rappresentato 
da un'istituzione borbonica in 
cui il clima di intimidazione è 
di assoluta mancanza di libertà 
umane e politiche. Veniamo 
brutalmente sradicati da tutti i 
legami- precedenti e inseriti in 
una realtà frustrante e assurda. 
Diventa a questo punto inevita­
bile, in assenza di un lavoro po­
litico all'interno, la concentra­
'ZlOne e la utilizzazione, anche 

, 

• n 
é integrarsi in un sistema dove 
già tutto è predisposto, dove 
c'è già chi decide per loro. 

, 

Anzi tale prospettiva diven­
ta, specialmente durante gli ul­
timi periodi di ferma, oggetto 
di gioia e di feste in cui si in­
neggia alla libertà che ci atten­
de: la libertà ili obbedire in 
fabbrica e di .comandare in fa­
miglia, la libertà di scegliere 
una strada che è già stata trac- -
ciata. I militari d.ifE.dano anche 
di discorsi che non riguardano 
immediatamente la condizione 
in cui viviamo nelle caserme, e 
per questo è urgente porci i 
problemi di come sviluppare un 
intervento politico all'interno 
dell' eserci to. 

Quali i compiti? Si tratta di 
fare, in maniera complementa­
re, un'analisi sull'organizzazione 
di quest'esercito e . sviluppare 
un lavoro di coordinamento ·tra 
i compagni che prestano servi­
zio. Cosa significa ciò? Significa 
comprendere come tutta l'orga­
nizzazione militare è assoluta­
mente insufficiente per qualsia-
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da parte dei plU politicizzati, 
delle proprie doti intellettuali 
ai fini di rendere individualmen­
te più sopportabile la ferma si­
no ad oggi sempre affrontata 
come periodo transitorio e quin­
di sempre rifiutata come espe­
rienza politica. 

Le definizioni del tipo « naia 
uguale morte civile» e le pro­
poste risolutive come «è naia, 
fregatene» sintetizzano chiara­
mente una certa condizione di 
vita. Oltretutto viene agevolata 
ogni tipo di divisione tra la 
truppa da parte degli ufficiali 
esasperando le contraddizioni 
che derivano dalla provenienza 
geografica, l'estrazione sociale, 
culturale ecc. 

Lo strumento di divisione 
più potente è comunque lo spi­
rito «goliardico» che vige al­
l'interno delle caserme, tramite 
il quale si realizza la stratifica­
zione (nonni, vicenonni ecc.) 
dando a tutti a turno l'illusione 
di potere al fine distogliere l'at­
tenzione della reale causa della 
vita insopportabile che si è co­
stretti a condurre, con lo scopo 
di dare uno sbocco alla carica 
di nevrosi collettiva proiettan­
dola sugli inferiori. 

Dopo mesi di questa « scuo­
la di vita » ·il giovane esce già 
preparato ad inserirsi passiva­
mente nei rapporti di produzio­
ne. È preparato alla divisione 
in classi - esasperata dai rap­
porti con gli ufficiali e sott'uffi­
ciali - addestrato al rispetto 
dell'autorità, plagiato momento 
per momento; e ogni quattro 
Il).esi una leva di giovani sveste 
la divisa per indossare la tuta 

si prolungata mobilitazione ar­
mata ed è - in concreto - un 
paravento per la vera funzione 
dell'esercito nell'ambito della 
NATO. Una funzione politica 
di inserimento e adattamento 
di 300.000 giovani (all'anno) 
che vengono abituati ad accet­
tare una serie di « valori » pre­
costituiti, secondo i quali « esi­
sterà sempre» un lavoro ma­
nuale (che spetta a noi) e un 
lavoro di dirigenza intellettuale 
(che spetta il loro). li tutto vie­
ne fatto filtrare dagli esecutori 
materiali che sono ufficiali e 
sott'ufficiali assolutamente im­
preparati sul piano militare e 
che formano uno strato sociale 
parassitario che proprio per la 
sua natura burocratica è funzio­
nale al sistema. 

'Perfino le « esercitazioni mi­
litari », non ' hanno scopo mili­
tare ma scopo manipolativo con 
il costante montare e smontare 
armi e ponti senza mai motiva­
re il senso concreto di ciò che 
si fa. Con questo non vogliamo 
dire che non esistano « sezioni » 
armate ed efficienti dell'appara­
to militare borghese in Italia 
( vedi carabinieri, i lagunari, 
qualche divisione -dello stesso 
esercito) ma nel complesso è di­
rettamente affidato alle forze 
NATO e agli USA il controllo 
militare dell'Italia. 

Se partono lotte di tipo ri­
vendicativo, come sulla mensa 
o per i riscaldamenti - a causa 
della repressione vigente fortis­
sima, e del senso corporativo 
inculcato in maniera massiccia 
nei militari - esse non posso­
no venire né gestite né sviluppa 
nei loro contenuti politici . Non 

ci sembra, perciò, ' una linea 
retta quella che insiste su qul 
siasi tipo di lotta nell'esercito, 

Riteniamo oggi concretamQ. 
te possibile un intervento a t 
vello di compagni e sui simp. 
tizzanti e l'inizio di camp~ 
di sensibilizzazione di massa ((t 
me quelle da noi effettuate per 
recwperare compagni negli sca. 
glioni seguenti e sul problema 
dell'organizzazione legato alle 
licenze per le elezioni politiche. 
Ci sembra importante distino 
guere tra organismi di avano 
guardia e organismi di massa e 
questo anche per i discorsi che 
si fanno. Specialmente per chi 
inizia a comprendere che la si· 
tuazione di disagio che si subi· 
sce in caserma non è separata 
dalla società. 

Bisogna tenere presente che 
secondo noi è ma~ra, a livello 
di coordinamento dei compagni 
militari, una precisa delimitazio­
ne ed autonomia dai soldati del 
PCI sotto servizio mllitare. 
Questo è ben chiaro a tutti noi. 
anche se su certi pròblemi ~ 
riguardanti la massa spoliticiz· 
zata dei militari - possono ve· 
nire effettuate azioni in comu· 
ne. Secondo noi - in questa 
fase - riveste grande impor· 
tanza il gruppo esterno di Lot· 
ta Continua e non una gestione 
« qualsiasi» di tipo antifascista 
propostaci da alcuni compagni. 
li gruppo esterno riporti -tutta 
una serie di temi politici con· 
tro l'esercito borghese (non un 
vago pacifismo quindi) nelle di­
verse situazioni di intervento, 
e riteniamo specialmente nella 
scuola, collegando tra di loro 
la funzione di manipolazione 
che hanno le due istituzioni,. 
collegando il gruppo di . avano 
guardia dei militari con quello 
degli studenti di Lotta Continua 
e riferendo a nuclei di operai 
tutta una serie di iniziative ri· 
guardanti il rapporto tra indu­
strie ed esercito (pensiamo spe· 
cialmente alla Fiat). 

Comunque è da' tener presen­
te che ancora in molte situazio­
ni non esiste un movimento 'di 
massa né gruppi capaci di svi­
luppare all'esterno il discorso 
antimilitarista. È perciò vellei· 
tario, oggi come oggi, anche se 
è certamente il nostro obbietti· 
vo, pensare a grandi' azioni di 
massa all'interno delle caserme. 

Oggi gli obbiettivi realizza­
bili che permettono una reale 
crescita organizzativa su scala 
nazionale: sono al. collegamen­
to tra i compagni nella caserma 
e tra più èaserme della stessa 
zona; b) sviluppare il dibattito 
con riunioni in caserma, · funzio­
nali a riunioni più ristrette da 
tenersi come sintesi continue 
delle riunioni di caserma; c) ini­
ziare una scuola politica in ca­
serma. . 

li problema che riteniamo 
però fondamentale è quello del­
la continuità organizzativa con 
gli scaglioni successivi per non 
cadere nell'azione episodica e 
p~r generalizzare l'organizzazio­
ne politica e il problema del 
passaggio, accanto al lavoro di 
quadri, ad agitazioni di massa 
con la individuazione di temi 
immediatamente politici, capa­
ci di rompere la logica di lotte 
che restano bloccate nel corpo· 
rativismo e provocano risposte 
di dura repressione. 
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